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Lettore, 


Questo volumetto è più che testimonianza di deside- 
rio mestissimo lasciato da Giorgio negli animi non in- 
curiosi de’ migliori. — Leggerai prima note e flebili e 
sdegnose di gentili cantori ; appresso lodi e compianto 
della stampa da ogni parte d’Italia; poi scritti varii del- 
l’estinto; ultime Io lettere. E perchè in tanta varietà di 
animi, di parti, di passioni, di giudizii ti parrà di leg- 
gere un pcnsier solo? Un pensiero che scoppia ai vo- 
lenti ed ai peritosi, ai dubitanti ed ai precursori? — Ec- 
co il mirabile fenomeno: — sulla pietra d' un generoso 
a tutti è forza sentire la verità; a nessuno è dato ta- 
cerla. — Così riman vero che prima scuola ed ultimo 
documento di sapienza communc sono l’urne dc’forti. 

Accogli, o lettore, questo volumetto come voce fati- 
dica uscente'dalla più lacrimata di quelle urne. 


La Commissione 



Napoli 29 agosto 1871 


Prog.*' slg. E... E... 


Gonobbi Giorgio Imbriani e me l’ ebbi carissimo, tanto 
potettero sul mio cuore i suoi eletti studii, e i sentimenti 
generosi. Giovane degno che la gioventù Italiana impari 
da lui l'amore alla patria ed alla libertà, e come per esse 
si muore. 

Voi pubblicando le sue scritture compirete officio di 
pietà e di riverenza verso quel prode giovane, e sarà pure 
un conforto al mesto padre che vedrà la memoria del figlio 
conservata dal paese. 

Gradite i miei saluti e credetemi vostro. 


Gcn. G. Avezzana 
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ALCUNI CENNI 


INTORNO ALLA VITA U! GIORGIO IMBRUNI. 


Al generosi 

Giusta di glorie ilispensiera è morte. 


Giorgio Imbriani, figlio <ii Paolo Emilio c di Cai lolla Pocrio, nacque 
in Napoli il giorno 38 aprile dell' anno 1848. La madre fu a lui mae- 
stra di carità di patria e d'innocenza di vita; il padre gli maturava 
f animo nella scuola dell'esilio, ov’ ebbe insegnamenti solenni di vita 
civile. — A quindici anni, quando comunemente gl'ingegni bamboleg- 
giano, Giorgio sosteneva difficile pruova di esame ed era lodevolmente 
accollo nell’ Accademia Reale di Torino. Vi stette appena un anno, 
che sdegnato di qualche scuola papaverica , e sempre più insofferente 
di ceppi, volle ritornare a Napoli, ove diè opera allo studio del Dritto. 
Nfe era per lui studio sterile e vuoto ; ma lo fecondava colla sua parola 
eloquente, fulminatrice d’ogni ingiustizia, c cogli scritti, che cran tutti 
difese e proteste pel popolo oppresso. E nel Giornale Libertà c incoro, 
dispensato gratuitamente ai volonterosi e ai poveri, ei scrisse la Mad- 
dalena: racconto bellissimo, messo fuori a difesa della traviata, cui la 
società ruba lentamente la vita, eia paga d'infamia e di fame e di 
scherno. A quando a quando la bile generosa del giovine tribuno 
scoppia, c n cscono fulmini, che saettano la Comunanza, complice dei 
delitti che punisce. 

Gli eventi doveano aprir largo campo all’animo suo, cui allo spro- 
nava potenza d'ingegno, d’ardimento, di speranza, di fede. Alla guerra 
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del 1 866 corse animoso, lasciando carezze materne e amore di con- 
giunti e lusinghe di cielo, ed entrò volontario nella falange garibal- 
dina. Ma le rupi solitarie del Tiralo, intinte di sangue italiano, ov' ei 
spesso recavasi a meditare i destini della patria, dovè fremente e di- 
sdegnoso abbandonare all’ingordigia nemica. E il trattato, che traf- 
ficò l'onore d’ Italia, maledisse selle volte e sette, c susurrò nell’a- 
nimo l’ imprecazione di Foscolo contro il patto di Campoformio. — 
Un altro popolo levava il grido di libertà e chiedeva aiuto, e a quel 
grido tutt’i cuori si commossero, chè al rivolgimento di Candia pa- 
rea che la Grecia scuotesse la polvere di Maratona c delle Termopili 
c squassasse le catene, ingiuriose ai figli di Epaminonda. Giorgio 
non si rimase. E pure avea allora perduta la madre sua, eli’ egli ama- 
va potentemente, e l' animo non riposava dal dolore. Ma tristizia di 
eventi, timidezza e malizia Ili regnatori soffocò quel grido di redenzio- 
ne e la Grecia fu ancora serva. 

L’insurrezione romana parve volesse affrettare i destini della gente 
italiana ; ed ecco il nostra Giorgio baldo accorrere e stringere ani- 
moso il ferro vendicatore. Era vendetta però che non dovea vedere 
attuata: la farà la Storia, che a parole di sangue profferirà ai posteri il 
nome di Mentana. 

Fu abbattuto l'animo di Giorgio Imbriani ? — E forse non è scritto 
nel libro de’ popoli che ogni passo nella via dell' umanità non si può 
dare senza lotte, fatiche e sangue; e che Asverus prima di toccar la 
palma deve abbracciare la Croce? — Giorgio non fu scosso; e nella 
solitudine, che è la scuola dei forti, ei maturò l’ animo a nuovi ardi- 
menti, e l'aprì intero nella protesta dei liberali napoletani, contro il 
martirio di Monti e Tognetti , quando, accanto alle voci autorevoli di 
alcuni egregi uomini, tuonò eloquente e fiera la giovine parola di 
Giorgio Imbriani. Nè solo allora che a Bologna ancor disse liberamen- 
te sulla tomba di Francesco Zambonelli, martire di Mentana. 

Parlò e scrisse con eguale libertà d'intendimenti, e ne’ suoi scritti 
volle affrettare i destini di questa terra e agl’ Italiani dire manentol 
La sua parola trovò eca profondo nell’ animo de' generosi, ma destò 
ancora le paure del potente vulgo, e Giorgio ebbe a soffrire parecchi 
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mesi di prigionia I Rara temporum felicilas, ubi sentire quac r elis, et 
quac sentias (licere licci. 

Uscito della prigione, non ristette; cliè anzi corse varie principali 
città italiane a conoscere i vecchi campioni della libertà ; e a Lugano 
potè abbracciare Giuseppe Mazzini. A Bologna, ove studiò leggi per 
un anno, scriveva nel libero periodico 11 Popolo, e le sue parole erano 
germe fecondo di libertà e segno di redenzione. 

Ma il grido di libertà lo chiamava altrove. Resistervi?... Ma non si 
combatte per la Francia?... La libertà, se ha una patria, è il mondo; 
cosi come il Vero ha per domicilio il cervello e il cuore dell'umanità. 
Giorgio dimenticò le tracotanze francesi e la lunga storia d’ingiurie da 
noi patite; dimenticò Mentana e corse a pugnare. Pugnò fieramente 
e da semplice soldato, rifiutando ogni distinzione; e vide innanzi a 
lui piegar la fronte un nemico formidabile ; e al santo grido di libertà 
infrangersi su deboli armi il ferro de' Prussiani. Il primo giorno, che, 
forzato, dovè impugnare la spada di Uffiziale, fu l'ultimo per lui. Una 
palla nemica lo colpì quand'ei gridava : Vita la Repubblica !. E bene- 
disse alla morte c baciò la zolla, intinta del sangue suo. In quel bacio 
è la fratellanza dei popoli. Cresciuto nell’ esilio, fu suo sospiro il farsi 
libero cittadino di libera terra; mori sentendosi uomo. 

Egli era alto della persona; fronte ampia, aspetto franco e sincero, 
testimonii della grandezza del cuore. Forte di proponimenti, fortissimo 
di fede, operoso assai più nel dolore che nella gioia, solenne testimo- 
nio di magnanimità di vita a gente fiacca e serva ad un’età suorum 
incuriosa. A Pomigliano d'Arco, là ove le sue ceneri fremono ancora 
libertà, gl'italiani s'inchineranno innanzi alla polve del tribuno del- 
l’ umanità civile!... 
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A TUTTI COLORO 

Ih Cl'I CUORE R LE CUI MANI SI SERBARONO NELLILTIMO DECENNIO 
EURI ED INCONTAMINATI. 


Ma tu non lo leggerai, o flor gentile della gioventù napolitana e spe- 
ranza d' Italia, o Giorgio Imbriani. Tu non leggerai questo libro, del 
quale alcune parti ti erano care, e le ridicevi agli amici nelle notti 
serene prodotte in fidi colloqui, le ridicevi ai compagni d'arme nelle 
IVedde notti vegliate di contro al nemico. Nè io udrò più la tua parola 
sgorgare fervente nell’amore di tutto che è bello e grande e puro, nè 
vedrò gli occhi scintillanti che il fuoco di quella accompagnavano con 
lo splendore dell'anima, nè la fronte su cui pareva sfumare l’ombra 
d’una tristezza interiore. Egli aveva la fede d' un martire, l’amore c 
l' odio di un apostolo, T impelo e la concitazione d' un tribuno ; e con 
tutto ciò una gentilezza decorosa come di cavalicro, una aspirazione 
alle fantasie meste esoaii come di trovatore, una dolcezza e bontà 
come di fanciulla. E un triste presentimento mi strinse il cuore , 
quando, immoto alle preghiere e a’ consigli degli amici, affrettò la 
partenza ; perocché troppo io sapea quanta in lui fosse la voglia di 
pericolare, la sete di soffrire: quella notte poi egli ardeva, oltre il 
consueto, di cupo entusiasmo; mi rassomigliava i grandi morti della 
Repubblica partenopea. Pace, mio povero Giorgio ! pace, mio caro, 
mio nobile Imbriani ! pace e onore a voi tutti, primavera sacra d'Ita- 
lia, che vendicaste Roma e Mentana cadendo vittoriosi su la nobile 
terra di Francia ! 

* Latin sangue gentile! » 

mosci: CARDUCCI (*j 

Bologna, 10 febbraio 1871. 

(") Cosi conchiudeva E.notrio Romano la prelazione alle sue poesie. 


Digitized by Google 



A TE GIORGIO IMBRUNI 


AL ILO VALORE. ALLA TEA SVENTERÀ QUESTO TRIBUTO 


Tra le ree falangi nordiche 
Cupo immenso un grido sorse: 
Sopra l’ali della folgore 
Ratto ovunque il suon ne corse ; 
Ma degli empi collegati 
Venne a patti la viltà, 

E pei Franchi abbandonati 
Muta, inerte Europa sta. 

Muta! inerte!., oh tanto obbrobrio 
Mai non fìa che inulto duri. 

Frutti scherno, rechi infamia 
Sulla fronte dei spergiuri. 

Pei fantasmi redimiti 
Fia retaggio di terror, 

Fia pei nobili traditi 
Il trionfo dell'ouor. 
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Oli, la pugna formidabile!.. 

Oli, gli sforzi onnipossenti !... 

Del tuo sangue, immortal Neustria, 
Gorgogliarono i torrenti. 

Nel tuo grembo fu una gara 
Di virtù, di patrio amor, 

De’tuoi prodi su la bara 
Germogliò lo eterno fior. 

Ma dal centro dello esizio 
Qual tuonò terribil voce t ! 

« Siam fratelli!., morte ai despoti... 
Ci han confitti sulla croce... 

Ci han dispersi, ci han venduti, 
Nulla a noi di noi restò. 

Deli, giuriamo sui caduti — 

Morte ai regi !.. — E si giurò. 

Saldo è il voto. Allor d'Italia 
Mossi a sdegno i figli ardenti, 

Dietro il voi della grand’Aquila, 

Si slanciarono frementi. 

E a' fratelli fu provato, 

Che se l’italo giurò, 

Sul lor serto irradiato 
Nuovo raggio folgorò. 

Giorgio ! c tu, garzon magnanimo, 

Tra le fila dei più baldi, 

Come va leone intrepido 
Ti scagliasti sui ribaldi. 

Non fu pari al tuo valore... 

Non fu pari al tuo martir... 

Fosti prode nel furore, 

Generoso nel morir. 
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Ahi membranzal ohsagrifìzio 
Della tua ridente vita ! 

Veggo ancor fumante e tiepida 
Sul tuo petto una ferita ! 

E mi par dal semispento 
Labro uscisse un dolce suon, 

E ripetermi lo accento 
Della libera canzon. 

. E soffolto ancor sull’omero, 

Ornai fosco il ciglio e tardo, 

Alle amate spiagge ausonie 
Par clic invii lo estremo sguardo : 

Freddo, immoto, scolorato 
Sul terrcn ti scorgo alfin, 

Qual da falce fu troncato 
Vago fiore in sul mattin. 

Salve, o salve! A te la Gloria 
Venne mesta in velo nero. 

Di una luce arcana c torbida, 

Si cosparse il Franco impero. 

Libertà, d’affanno avvinta, 

Ti ricinse il crin di allor, 

Sulla bella faccia estinta 
Colse il bacio del dolor. 

Imhriani I A noi si miseri, 

Fia tuo nome, e culto, c speme, 

Presso a quel dei grandi marliri 
Venga inciso, e splenda insieme. 

E se quindi al suol percossa 
La tirannide cadrà, 

Sprone al di della riscossa 
11 tuo nome ci sarà. 

15 Febbraio 1871. umilia ikzzi 
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A GIORGIO IMBRUNI 


Figlio d’Italia, tu mostrasti quanto 
Negl’ italici petti arda il valore; 

Talché, se cadi, non ti segue il pianto 
Nè il molle affetto di un imbelle core, 

Ma l’onorato imperituro canto 
Di quella gloria, che giammai non muore: 
La Francia, che per noi di plausi è schiva, 
Dovrà per te sciamar: L' Italia è viva. 


MlRItMS* CAFFIERO DR 1 CIZZO 
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FRAMMENTO O 


Le reco una buona nuova, signora Mario, fecemi il dottor Fer- 
raris, entrando di buon'ora in camera mia, verso la fine di decembre: 
Dell' Isola è vivo ; vivo e in via di guarigione ; ospitato in casa del buon 
curato di Prenois, clic ne scrisse oggi al Generale. 

Sono contenta, dissi io, e per la famiglia che lo piange morto, e per 
il dottor Musini clic venne a capo della difficile operazione del terzo 
supcriore. 

Ed egli: — ero certo della sua contentezza. Garibaldi la prega di 
andar subito a Prenois, per vedere co’ suoi occhi il caro convalescente 
e portare denaro e soccorso, nel caso vi siano altri feriti. 

Mio buon dottore, io ripigliai, la vostra imaginazione è sull'ala : 
la scelta del Generale dev’essere caduta su voi medico, intimo amico 
e concittadino del ferito. 

Veramente, replicò arrossendo, egli suggerì che io la avessi accom- 
pagnata, ma ella capirà che il mio posto ò a canto a lui. 

E il mio è di scrivere corrispondenze a canto ad un buon fuoco. 
I Prussiani vanno e vengono ogni giorno ili su q jel di Prenois, la neve 
sarà alta un metro : caro dottore, vi saluto. 

Ferraris si ritirò, ma pochi momenti dopo, essendo stato richiamato 
presso il Generale, riprcsentossi a ripropormi la gita, come cosa natura- 
le. Io azzardai di obbiettargli il pericolo di cadere in mano dei Prussiani. 

Ha paura? rispose subito di ripicco. La rilascieranno. Parrai abbia 
passato di peggio I 

Dal libro I garibaldini in trancia di Iessie Wiiite hario. 

Albo. il 
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E scnz' altro indugio mandò a pregare il colonnello Lobbia di farmi 
una carta in regola. — Viaggi di notte, egli concbiuse, e non v’ha 
nulla a temere. - . 

Lobbia mi requisiva la superba carrozza a due cavalli di casa del 
generale Cliangarnier: diedemi compagno il dottore Ferrerò Gola, 
nominato quel di medico della legione Tanara in cambio di Musini, 
promosso a medico di brigata, e all’alba ero in viaggio per Espinac, ove 
avrei preso un soldato d’ordinanza. Ivi misi fece innanzi Giorgio Im- 
briani, giovine carissimo, adorato da' suoi commilitoni, c benia- 
mino di Tanara, che se lo teneva sempre vicino. Nell'udire la buona 
novella, Giorgio pianse di consolazione, come aveva pianto di dolore 
per la supposta morte del suo intrinseco amico. 

Vengo io, vengo io, come ordinanza, proruppe egli ; corse ad otte- 
nerne il permesso del suo colonnello, e ritornò raggiante con Narrato- 
ne; e voleva anche esser cocchiere pur di vedere il suo Isola. 

ABligny fu necessario cambiare cavalli colle solile lungaggini, per- 
chè i proprietari dei cavalli, malgrado le requisizioni d’ordine del sin- 
daco, vi si rifiutarono. 

Imbriani, in parte colle buone, e in parte coi sillogismi di un pic- 
chetto ci pescò due cavalli enormi : ma a tanta mole gli arnesi man- 
carono, non potendo adattarvisi quelli dei cavalli fini di Changamier. 
Imbriani corse a comperare cinque franchi di corda, la trasformò egli 
stesso in finimenti, e s’ assise a lato del renitente cocchiere, per vi- 
gilare che costui non bricconeggiasse. 

Scesi a Pont de Pany in sulla sera, si riposò un’ora e si cercarono 
guide per ricorrere la medesima strada che io feci con Ricciotti il 
giorno 26 . 

La guida trovata dichiarò di non sapere condurci più in là di Lan- 
tenay, e i miei compagni giudicarono di sostare la notte all’albergo. 

Questo poi no, dissi, memore del consiglio di Garibaldi: si pigli una 
lanterna, e da Lantenay vi guido io : non c’è come aver fatto una tale 
strada a piedi per non dimenticarsene. 

Detto fatto: la guida ci condusse per la vecchia strada della foresta, 
ove, malgrado il freddo intenso, e forse a cagione di esso, si dormi 
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così profondamente che, quando si discese di carrozza, abbiamo cam- 
minato a guisa di sonnambuli per alquanti passi; ma rapidamente mi 
orientai ed, evitata la strada che mette a Pasques, imboccai quella di 
Prenois, e verso le undici ponemmo piede in casa del Curato. 

Il Curato ci fece un’accoglienza entusiastica e subito c’introdusse 
nella camera Dell' Isola. L'incontro fra questi c l’ Imbriani fu toccantis- 
simo; si baciarono si abbracciarono, c fu un fuoco di fila di dimande 
e di risposte. 

Il Curato, che pendeva più al soldato che al prete, ci narrò tutta la 
storia delle giornate. Benestante e allegro era l’anima di quel piccolo 
villaggio, che sempre fece buon viso ai nostri, e fu, per quanto gli è 
venuto fatto, molestissimo ai Prussiani. 

Il Curato la mattina del 26, preso quale ostaggio, potette fuggire, 
raccolse tutti i feriti in casa sua; i trasportabili fece trasportare 
a Dijon. 

Rimasto il solo Dell’Isola lo confortò d’un medico tre volte la setti- 
mana, prestandogli egli medesimo gli offici assidui d’infermiere, 
vegliandolo la notte o nei momenti disperati imboccandolo come 
un uccello, accomodandogli i guanciali con mano leggera di donna, e 
poscia trasportando dal letto al sofà e da questo a quello il malato, 
con un braccio solo a foggia d’un bimbo. Si mostrò beato della prov- 
vigione dei sigari, come Isola dei libri che io avevo portati meco. 

Ci reiterò le profferte di ospitalità pur consigliandoci di non differire 
il ritorno, a cagione delle quotidiane scorribande del nemico in quei 
dintorni. 

In quell’ora passata al letto di Dell’Isola compresi perchè egli fosse 
tanto amato da’ suoi amici. Messe in obblìo le sue sofferenze non pensò 
che a dimandar notizie della legione italiana. Il combattimento di Au- 
tun, narratogli da Imbriani, gli gonfiava il petto d'orgoglio; e volle sa- 
pere degl’italiani se sono seri, se si conducono bene. Mostrassi afflitto 
che non ci fosse Ferraris, altro fra suoi prediletti: e certo egli non 
presentiva allora che entro un mese l’uno e l’altro di quei santi e no- 
bilissimi giovani avrebbero perduto la vita sul campo degli stranieri ! 

11 curato ci accompagnò fino alla carrozza, provocando le più grosse 
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risa nel descriverci gli artifìcii onde gli venne fatto di travestir questo, 
di nascondere quell’ altro, e ci disse che fra poco avrebbe allestita 
un' ambulanza e seguito Garibaldi. 

A Pont de Pany i buoni albergatori avevano apparecchiato pel nostro 
ritorno uno stupendo fuoco e caffè, e s’è proseguito allegramente sino 
a Bligny. 

Imbriani con una eruditissima parola, tanto che io ne rimasi sor- 
presa, lungo il viaggio ci venne illustrando, con isvariate informazioni 
storiche, geografiche e militari, il paese che percorrevamo e che se- 
condo le sue previsioni avremmo percorso da capo pugnando ; ed era 
la vallata dell’Ouche variata di ripide roccie, abbellita dal torrente 
dell' Ouche che la solca con frequenti cascate, allora gelate in figura 
di enormi stallatiti, e dal canale di Bourgogne che traversa Dijon,e 
dalla ferrovia delle miniere di Epinac che tocca Bligny. 

Trovati renitenti gli abitanti di Bligny a fornirci di che pranzare, 
Imbriani corse al mercato per le spese, ed io feci la cuoca; e cortese- 
mente egli disse di non aver avuto si squisito pasto dopo che lasciò la 
casa di suo padre. E della casa e dc’suoi egli ragionava spesso, e mas- 
sime d' una sorella, eh' egli adorava e ch'ignorava lo avesse di poco 
preceduto nel sepolcro. 

Almeno questo dolore gli fu risparmiato ! 

II mattino del 21 gennaio, prima giornata campale di Dijon,avend’io 
cercato invano di raggiungere Ricciotti, che credeva a Massigny, uscii 
dalla porta Gugliemo e andai sul luogo del combattimento. Il dottore 
Musini aveva già raccolti i feriti, e avevali confortati delle prime cure 
nelle case di Talant da basso. 

Avvicinatami agli avamposti di Canzio, Beghelli, prode soldato, con 
taccia smorta per l'angoscia mi disse: — « Imbriani ò morto! » 

A quel detto parvemi che gli oggetti mi girassero davanti gli occhi : 
« Morto, esclamai, proprio morto! » 

Morto da una palla in petto nel primo istante della battaglia. Fu 
nominato ufliziale suo malgrado, e questa mane guardando alla sua 
spada disse: «Non è più utile una carabina?» E volle riporsi tra le linee 
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dei soldati ; e appena si potè dissuadernclo; eppcròalla loro testa, con 
viso illuminato e soave, caricò il nemico e cadde al primo colpo I 

Nessuno era arrivato ove egli cadde, e nessuno mai si spinse fin là 
fra i combattenti. 

Gli amici suoi trasportarono il cadavere, e con le debite formalità 
deposero in doppia cassa quelle preziose reliquie per la famiglia. 

Dolore di questo più acuto non soffersi in quei giorni : un solo altret- 
tanto acuto quando, nell'ultima ora della vittoria, mi toccò di rendere 
le cure estreme al cadavere ancora caldo di Ferraris. 

E a me fu affidato il mesto officio di annunziare l' immensa sventura 
a Matteo, fratello di Giorgio, venuto alla prima notizia della ferita nel- 
la speranza di rivedere almeno una volta il tanto amato giovinetto e 
raccogliere dalle labbra di lui l'ultimo vale ! 

Egli mi narrò la morte della sorella, e la gelosa e gentile e commo- 
vente sollecitudine del padre di celarla a Giorgio. 

Volle assolutamente aprire la cassa per deporre la propria medaglia 
al valore militare sul petto del glorioso morto, e riparti col funebre 
convoglio per Napoli, nobile città, che Giorgio amava con tanta passio- 
ne. E certamente nel pensiero della gioventù napolitana, ond’egli fu 
l’idolo, la memoria di lui, io credo, vorrà vivere trasfigurata in ideale 
del patriota e del republicano (*). 


iessik w H ITE MAUIO 

(*) Hlccvcvamo codesti cari cenni sotto l'anonimo. Ma noi non tardammo 
guari a leggervi la generosa mano che li aveva scritti ; e sentiamo il debito 
di pubblicarli, perché furono dettati dalla intrepida c magnanima eroina, la 
Iessip. White Maiuo, che, come in tulle le campagne, ove pugnò onorato il 
braccio italiano, anche ncU’ultima francese ella coraggiosamente, con abne- 
gazione senza pari, apportò i suoi soccorsi e le cure materne. Ed ecco come la 
illustre cittadina si esprimeva nellUwerfeiua ai suoi Ricordi della campagna 
ultima di Garibaldi : 

* Riguardando la campagna nel complesso parmi un gran bene per l'Italia 
» che gl’ italiani, i quali si stimarono sempre da meno dei francesi, siansi 
» provati al loro fianco su terreno esclusivamento francese; abbiano maneg- 
» giato lo chaseepol contro il fucile ad ago, operando ben altre meraviglie che 
» quelle di Mentana contro i catenacci dei garibaldini. 
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> Confesso che se dapprima amavo gli italiani, e ammiravo i perseveranti sa- 
» criflci e il valore per riuscire alla emancipazione della patria, la genero- 
» siti che spingevali a combatterò a favore della repubblica in Francia, la loro 
» pazienza nel soffrire le privazioni d'ogni genere, il substrato di buon senso 

> e l'inalterabile buon umore che li salvò di naufragare fra gli elementi dis- 

> solventi ond'erano circondati, e sopratutto l'altezza d' animo onde soffer- 
» sero la ìngraliludine dei francesi, mi desiarono un sentimento di profondo 
» rispetto per essi, e ferma fede nel glorioso avvenire della loro nazione. 

> L'Italia che piange un Ferraris, un Imbrianì, un Perla, un Cavallotti, e 
» Bellini e Moro e Gnecco e Rossi e tanti altri loro pari, sepolti nei campi di 
» Bijou, può ripetere colla madre spartana: bo migliala di Agli come questi! » 
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A GIORGIO IMBRUNI 


Sonetto 

Caro dolente universal disio 
D’Italo sguardo, e, più, d’italo core, 

Tuo frale, o Giorgio, è alfin pur giunto ; ed io 
Sento un misto di gioia e di dolore. 

Dolore, e sommo ; chò al tuo suol natio 
Fosti rapito, de l'età nel fiore, 

E che teco ne l’urna in duro oblio 
Alte spemi languir del patrio amore. 

Gioia, però che le filtrici e infeste 
Fuggian aquile Prusse, in turpi modi, 

Manzi ai guerrieri, da la rossa veste. 

E tu di quegli Eroi, ch’ebber tal vanto, 

Uno eri... ah perchè mai son sempre i prodi 
In lingua molti, e in opre pochi oh quanto? I 

CABLO VllmNSA 
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AL PRESTANTISSIMO SENATORE 


PAOLO E M ILIO IMBRUNI 

PADRE DI GIORGIO 


sonetto 


E piangi ancora il tuo fìgliuol trafitto. 

Qual se limite il pianto aver non deggia? 
Ali, poscia che Natura ebbe suo dritto, 
Or la Ragione trionfar si veggia. 

Smetta il pensier di sì: chi fra il delitto 
Ed il rimorso orribilmente ondeggia, 

Non tu, che, solo e artista, adori invitto 
L’alto disio, che il patrio ben caldeggia. 

Quel giovinetto martire, veloce 
Accorso al suon di libertà, d’onore. 
Cadde, vincendo un vincitor feroce. 

E, s’cgli bello di tal gloria è morto. 
Inorgoglisci or tu del tuo dolore, 

E t’abbi in quest'orgoglio il tuo conforto. 



— 17 — 


A GIORGIO IMBRUNI 


— Io son romana : sovra il Tcbro il vento 
A me recava un’eco di dolore ; 

Riscossa tutta al fonebre lamento. 

Sentii nel seno lacerarmi il core : 

Seppi d'un generoso giovanetto, 

Biondo, gagliardo e d'animoso aspetto, 

Clic perla franca libertà cadea 
In difesa d' un dritto c d’ un idea. 

— Non mi chiedete perchè mai dal ciglio 
Qucst’amara mi scorre onda di pianto ; 

Io condannata ad un dolente csiglio, 

Vengo a raccorrai a questa tomba accanto!... 
« Tu più patria non bai, non hai più tetto », 
In fra la strage e il sangue un re in’ à detto: 
Or son venuta a raccontar mia pena 
Presso una tomba io son della Lorena! 

Albo 
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— Son naia in sulla rettela laguna, 

E dell’ ucciso mi riscossi al nome ; 
Ond’oggi ho cinta la mia veste bruna, 

Ed un giacinto ho posto in fra le chiome ; 
M’han detto che Poerio era suo zio, 

E a questo lutto son venuta aneli’ io... 

E quando tornerò con meste note 
Io canterò Io zio ed il nepote. 

— Furono arsi i miei campi, e son fuggita 
Di Francia vagabonda e dolorosa: 

Della mia patria serbo un'appassita 
Foglia di gelsomino ed una rosa : 

Questa memoria che sul seno porto 

10 vò posarla sovra il cor del morto : 

Oh se in patria tornar dato mi fia, 

Dirò il suo nome per l'Afeazia mia. 

— Sono nizzarda: sulla mia marina 
Oh quante volte lagrimando attesi : 

Ora che in una terra a me vicina 

11 mio guerriero fulminare intesi, 

M’ò nata la speranza questa volta 

Che all’ amplesso straniero io verrò tolta, 
Se veggio i figli del mio bel paese 
Donar la vita per il suol francese. 

— Lasciatemi passare; il mio dolore 

È strazio immenso di fraterno affetto; 

Ove sono i suoi sguardi, ove il pallore 
Che ingentiliva il suo virile aspetto ? 

Non so di libertà, non so di nulla.... 

Io derelitta povera fanciulla ; 

Sotto l'istcsso ciel nati, educavo 
I fiori a Mergellina c l’aspettavo. 
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Io l’aspettavo, e me l' han reso estinto, 

Oh poveretta me, me l’ hanno ucciso ; 

Il suo vestito è ancor di sangue tinto 
E le sue labbra sono aperte al riso: 

10 1’ ho abbracciato morto; e, o m'ingannai 
0 quando ad abbracciarlo m’ inchinai 
Qualche cosa parlò... quel che m'ha detto? 

Son sua sorella... è il mio segreto... e aspetto! 

Francia ed Italia, ad onorate imprese 
Schiudersi a voi dovrà certo il futuro ; 

Oh ricordate allor questo cortese... 

Non obliate i martiri che furo : 

11 giorno della pugna una memoria 
Riscaldi i petti vostri alla vittoria 
Alla parola mi fa velo il pianto 

Spero... ed aspetto a questa tomba accanto ! 

Napoli 1871 . 

Sir.OLÒ DE NICOLÒ 
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SULLA T0S1IIA 

DI GIORGIO IMBRUNI (’) 


Giovanezza, virtù, tutto è morto; il succo 
Della vita A consumato, e più non resta, 

Che la (accia del vaso in questo loco ! 

SHAitsmnK. (Stacbeth ) 

Lassù ne'cieli 

Altri ti cerca... io qui... dentro il mio seno 

Ti sento ancor... Ti sento! 

G. Bovio, flirtino.) 

Amici, 

Sonvi momenti nella vita dell’uomo nei quali lo spirito, oppresso da 
gravi patimenti, si trova, direi quasi, umiliato a non poter esprimere 
con la parola i tumulti, che si agitanocsi confondono nelle latebre del 
cuore — Invano ci studieremo ritrarre il sentimento puro e potente, 
come il nostro affetto; che anzi nella espressione esso vien sempre me- 
no allo intento. 

Voi al certo mi avrete di già compreso, amici carissimi ; 6 inutile 
ch’io vada in cerca di frasi, per velare l’orgasmo cd il «incitamento in 
cui si trova l'animo mio. Avanti la salma, ancor fumante di sangue, su 
cui potrei scorgere, fate ch’io Io dica, l’impressione del mio ultimo ba- 
cio, egli mi sarebbe oltremodo difficile rivelarvi la vera parola, che 
vaga, incerta, si ripete derelitta nel mio cervello, e mi offusca l' intel- 
letto. Nondimeno io sento il dovere di rendere all’Amico estinto il tri- 
buto, che ogni cuore gentile dovrà sempre nutrire per anima grande c 
generosa, l'ultimo vale!.. — Siatemi benevoli adunque, ven prego, e la- 
sciate ch’io sia libero di esternare con la strana e rozza espressione della 
passione il convulso sentimento. 

l*J Dalla Rivista Partenopea. 
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Parrai vederlo il nostro Giorgio!.. Una svelta figura, uu suono indi- 
stinto, una virtuosa novella, un'azione magnanima, mi ricordano, eolia 
rapidità del lampo, quella voce amica, quello sguardo vivo e concitato. 
Ed assorto talora in me stesso, il pensiero incredulo me lo lige innan- 
zi, e già credo vedermelo accanto, già sembranti scorgere quel caro vol- 
to, quegli occhi scintillanti di gioia o di dolore, quclfangelico sorriso; 
ed udire, tra la viva discussione, la potente c franca parola dcU'aniina 
vulcanica, che rapida seguiva gli slanci del suo pensiero audace. 

Quante non sono le memorie clic ci legano all' Eroico Amico ? ! — 
Nel breve periodo di cinque anni, in cui il giovane intelletto si appale- 
sava, noi non troveremo un'opera nobile, un fatto solenne del nostro 
paese, a cui non fosse sposato il nome di Lui — Difensore del debole e 
dell'oppresso, caritatevole dell'infelice, era fiero nemico del tiranno, 
dell'usuraio, dell’impostore. Entusiasta per la virtù, la libertà, la luce, 
detestava potentemente il vizio, il servaggio, l’oscurantismo. 

Instancabile sempre, egli era pronto alla lotta; non paventava P av- 
versario, tanto era convinto della sua idea. Giammai rifuggiva la libera 
ed aperta discussione ; invece noi lo vedevamo acquistar lena, allor- 
quando poteva diradare le tenebre all’ignorante, dargli un nuovo in- 
dirizzo, ribattezzarlo, ed avviarlo, com'ei soleva esprimersi, pel retto 
sentiero della vita. — Ilo vinto una battaglia, mi disse un giorno, per- 
chè ho convertito un servo, e gli ho resa la coscienza di uomo. 

Quando un’idea ardita gli balenava nel pensiero, come la uatura si 
colora innanzi il suo incanto, vedevamo la sua voce atteggiarsi ai vari 
affetti: era dessa soave, era cupa, era fremente, ma tumultuosa e pas- 
sionata sempre. — Io non studio, io non penso, io non agisco — ci ri- 
peteva il nostro Giorgio — se non per fare il beuc al mio paese, per 
arrecare un debole aiuto agli oppressi ed agl’ ignoranti. Sicché pieno 
degli ardimenti di Prometeo, col suo potente intelletto, egli si facea a 
rapire nell'ateneo la splendida e potente scintilla della scienza; recavala 
nelfassemblea con la fulminea parola, e nel campo di battaglia la tra- 
duccva nell’ azione, per strozzare l’avvoltoio, che. divorava il proprio 
cuore e quello dei popoli oppressi. 

Informava la sua psiche nelle opere di quei folli generosi, clic unica- 
mente spesero la loro esistenza pel bene del genere umano ; e nelle 
carte della rivoluzione francese, specialmente, egli viveva e si spec- 
chiava. — Una pagina di Mirabcau, un discorso di Dauton, di Camillo 
Desmoulins, di Saint- Just l’ entusiasmavano a tal seguo, ed in tal 
guisa s’ immedesimava nell’ animo loro, che già sentiva approssi- 
mata l’ora della Grande Giornata; credeva poter una volta ascendere la 
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incontaminata tribuna, e poi volenteroso correre alla barricata, super- 
bo di dare l’ultimo anelito allo spuntare del vergine sole della libertà, 
eguaglianza c fratellanza dei popoli. — Nò qui arrestando i rapimenti 
del suo genio casto c ardimentoso, con sacro sentimento, ei riandava 
col pensiero alle italiche gesta, e si entusiasmava per quei Grandi, che, 
in tempi miserevoli e di prostrazione nazionale, tennero vivo ed orgo- 
glioso l’onore d’Italia: come Alfieri, Foscolo, Leopardi, Rossetti, A. 
Poerio, Guerrazzi, per non dire di altri; soprattutto dilegendo Mazzini 
e Garibaldi, dei quali all’ uno consacrò il pensiero, all'altro l’azione. 

Quantunque vissuto in tempi memorabili da una parto, ma luttuosi 
pel nostro paese ; quantunque in rapporti con una gioventù disingan- 
nata, e perciò egoista e cinica, Giorgio, fervido apostolo della nuova 
idea, con lena indicibile, e con la sapiente ostinazione dei precursori, 
andava predicando la verità, scuotendo le fibre impoltrite; seguendo 
l’abnegazione propria di quei pochi, i quali veramente son convinti di 
una idea sublime. Sovente io, voglio confessarlo ad onore di lui, io 
stesso, mal reggendo al peso degli eventi, ai tradimenti impensati, alle 
giornaliere apostasie, ed alle nequizie degli uomini, mi sentivo mancare 
il terreno; e quasi soffocato da un aere corrotto ed infame, mi parca 
perdere ogni fede nell’idea, ogni speranza nell' avvenire. Eppure io mi 
credeva rivivere, ed uu nuovo confronto mi comprendeva il depresso 
spirito, quando la mia destra era stretta da quella ferrea di Giorgio, i 
miei occhi s’incontravano coi suoi vivissimi, e dai suoi labbri si pro- 
nunziavano i dolci accenti di virtù e di speranza. 

Sostenne il ghigno mefistofelico del decrepito, che deride nel suo 
delirio il sole clic sorge, c sdegnosamente respinse lo insulto ; accettò 
la persecuzione, la carcere, ed i ferri, colla serenità del martire, che, 
ascendendo il rogo, sa di santificare l'idea. E Giorgio, al sorgere della 
libertà francese, scorse il suo rogo; il giovano martire corso ad affron- 
tare il piombo del tedesco soldato, c cantando canzono, e brillante di 
gioia, a dieci passi dal nemico, cadde l'Eroe col sorriso del genio!... 

Severo e gioviale, scnnalo ed ameno era l'amico amato c stimato da 
tutti ; sdegnoso c fiero colla infinita schiatta dei Giuda c dei Cainiti," 
Yolenterosamenlc offriva la mano ad una Maddalena (*), ad un caduto, 
e facile a perdonare le offese ai suoi avversari, di cui si guadagnava la 
stima; tanto che con nobile lealtà essi versarono una lagrima nel gior- 
no del funesto annunzio, ed oggi spargono un fiore sulla tomba ono- 
rata. Era virtù, ed amore, era pensiero ed azione I... 

Doti soprabbondcvoli coteste, in sì giovane età, perché il fato ci 

O V. n. 13 a. li. liberiti e Lavoro. 
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avesse potuto serbare anima cotanto nobile e generosa ! Noi spesso 
dubitammo della sua preziosa esistenza... e noi spesso tremammo di 
perderla!... Ed ei pure prcsagìa l’oscuro avvenire, quantunque di rose 
ingemmato.... ' 

In tanta vita giovanile, festeggiato dagli amici, ammirato dalla gio- 
ventù, stimato dai chiari intelletti, l’idolo di casa sua, in quello che 
tutto gli appariva un sorriso, un nero velo gli cadeva sull’animo; e, ri- ' 
menandosi col pensiero alle domestiche sciagure, egli si sentiva orbo 
d'amatissima Genitrice, di cari germani: tremava di sé allora, c com- 
mosso guardava l'amaro disinganno, l'illusione, il nulla delle mortali 
cose, e, quasi indovino, si piaceva dipingere vaghi e lontani infortu- 
ni — « Parca, insomma, l’anima si dolesse innanzi tempo, ed un la- 
mento funebre cantasse alla sua fine vicina », 

Ahimè 1 tutto fu un sogno! — Ove è ita tutta quella vita, tanto entu- 
siasmo giovanile? — Ed è mai possibile che un momento solo è quello 
che lega la vita alla morte, c toglie l’amico agli amici, la sposa allo 
sposo, il padre ai figli!? — Eppure l’uomo non sa farsi convinto del 
mistero: egli non può, non vuole imaginarc che tanta vita potesse 
sciogliersi in un disquilibrio di forze; e, veleggiando in un mare cele- 
stiale, rispondente alla sua fantasia, si compiace creare spazi infiniti, 
.nei quali l’anima errante trovasse il suo eterno riposo, c la ricompensa 
della vita angosciosamente spesa, adornando di eterei contorni tutta 
una infantile poesia.— Fortunate voi, anime avventurose, che vi sapete 
mantenere sulle deboli ed istabili ali della fantasia, nel pelago vago ed 
infinito del sentimento !.. almanco voi non iscorgete come noi la triste 
e straziante realtà dell’esistenza ! 

Povero amico ! — Finisti tu per noi, finisti per sempre: sparve per 
noi ogni lusinga di rintracciarti nei beati regni della speranza! — Non 
tornerà per te la primavera, colle voci canore che l’adornano; non più 
la mammoletta profumerà il tuo casto senso d'amore, e la parola amica 
solleverà la derelitta psiche... Ahimè!... le tue spoglie ci sono innanzi 
fredde, mute, come la roccia del Caucaso, il gelo delle Alpi !... Ma tu 
non sci morto... io già ti sento... io già ti scorgo... su via ridestati, 
esci dal santuario dei nostri cuori, ritorna spirito... ravviva le morte 
pupille, plasmati di nuovo... Picchia, deh ! picchia l’avello., mostrati 
aitine... c discorri con noi... Ohi quanto sei bella, ombra dell’amico 
mio !.. 

Non ci rampognare, Giorgio! Il tuo sguardo sdegnoso noi 1‘ inten- 
diamo; ma non temere, che sarai pago. Sì, noi ricorderemo la promes- 
sa; manterremo il giuro per quell'ora, che non è lontana a suonare. II 
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nome tuo ci sarà sempre presente, noi lo serberemo con sacro senti- 
mento ; esso sarà il nostro genio tutelare, che invocheremo in ogni 
nostra nobile impresa, c religiosamente lo tramanderemo ai lontani 
nepoti. La vita tua ci sarà di esempio, c noi ci educheremo e ci spec- 
chieremo nell' opera tua. 

Addio, Giorgio Imbriani!.. muti e reverenti ci separiamo oggi da te, 
recando peli’ animo il miserando ricordo della tua dipartita — Ritor- 
neremo anche un’altra volta, forse non lutti; e nel giorno in cui potre- 
mo chiamarci degni amici tuoi, allora sarà lecito con fronte sicura 
appressarci a te, e deporre sull’avello onorato il lauro della gloria — 
l’or ora 


La tomba tna è un'ara; e qua mostrando 
Vorrai! le madri ai parvoli le belle 
orme del sangue tuo. 

. 0 spose, 

o vergi notte, a voi 

Chi deaerigli 6 schivo, e quei che indegno 
R della patria c che suo brame o suoi 
Volgari .igeili in basso loco poso, 
odio mova c disdegno; 

So nel femmineo core 

D'uomini ardea. non di fanciulle, amore l 

i Febbraio invi 

RUUP.MO FAilO 
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A TE 

GIORGIO IHBRIANt 

CHE SUGGELLANDO COL PROPRIO SANGUE 
LA REDENZIONE DEI POPOLI 
SUI CAMPI DI BIGIONE 
IL VARCO DELLA GLORIA E DELLA LIBERTA 
SCHIUDESTI 
A NOI SUPERSTITI 


Ili! tuo sangue fraterno Battezzali 
Noi diverrein fratelli —I figli nostri 
Impareranno la virtnle assisl 
Sul Ino sepolcro. 

V Urea — G. Bovio 


Carino 

Sorgea l' aprii dei tuoi fiorenti giorni, 

Quando la vita t’arridea di speme 
Indefinita c vaga ; ognun felice 
Detto t’avria di quell'età sul fiore, 

Quando vergin di pianto fc il core umano 
E di terrestre iniquità. Dei sogni 
Ameni, e delle dolci e vaghe larve 
Illusorie qualcun diria quel breve 
Stadio di vita, allor ch’è scudo all' alma 
Contro de la sventura il bello, il vago 
L’indefinito, il non compreso, il poi. 

Opra de la natura, in dono avesti 
Albo 4 
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Inapprezzabil gemma, il cor gentile 
Micco di umani sensi; ma felice 
Non eri tu 1 la gioia sul tuo viso 
Moria guizzando; un peso all’alma, un peso 
Del duol ira le cadenze e fra le angosce 
Il cor ti strinse si, che di atro sangue 
Gocciolava una piaga. Ohi sì, lo scettro, 

Di umanità nemico e di giustizia, 

Ti abbeverò di fiele. E, benché il mondo 
Ti pingesse daccanto un campo ameno 
Tempestato di fiori, ù le farfalle 
Gian danzando al tintinnio de l’arpa 
Illusoria gli amori e le carezze 
Del maltin de la vita, ad una idea 
L’animo tuo volgesti!. . a libertade! 
Fanciullo ancor nel doloroso calle 
Degli umani perigli tu repente 
Ben apprendesti, sì, che de la vita 
A mitigar gli affanni un sol ristoro 
A noi donò natura... l’eguaglianza. 

Ben apprendesti tu che è un vii colui, 

Ch' eriger crede sull’ umana carne 
Un trono, che, bagnato da le lagrime, 

Gli oppressi innalza ed i tiranni affoga. 

Non ignorasti tu che pel servaggio 
Curve non nacquer, no, le nostre spalle ; 

Ma in te del popol tuo sentisti l'onta, 

E per lavar l'oltraggio, sitibondo, 

Ti slanciasti furente in la preziosa 
Fonte di libertade, e a le sue stille 
Sentisti del Vesèvo ridestarsi 
Dentro il tuo cor quella possente vampa 
Che sorge minacciosa e insiem fulgente, 
Che in notte senza stelle e mar turbato 
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È luce al vinto e al vincitor saetta. 

Oh ! chi ridir potria di quanto tosco 
Non fu asperso il senticr de la tua breve 
Ignea vita? £ chi ridir la possa 
Dei tuoi fulminei accenti, allor che i pochi 
Pretesi eredi di bontà suprema 
Tessean dei ragni l' insidiosa tela 
Per ricovrir dei popoli la schiena? 

Solo al pensar che la superbia umana 
Confìuata e ristretta in breve cerchia 
Di fango vile, esser credea di noi 
Possa maggior, del tuo sensibil core 
L' arpa scuotessi in preda ai mille affetti ; 

E l’ ira ed il furor, la fé la speme, 

Virtù, coraggio, umanitade e amore, 
Libertà, tirannia, fratelli e popoli 
L'alma ti rcscr foco, il braccio ferro. 

E i concitati affetti, che indistinti 
Ferveano a la tenzon con le remote 
Ferree fibre del tuo cor, conquisi 
Giacquero innanzi al tuo voler ; soltanto 
Arbitri del terreo del tuo bel corpo 
Due gemelli restaro a la tenzone. 

Per contender non già di terra un filo, 

Ma stretti in nodi armonici ed accesi 
D’ogni nobile zelo gareggiaro 
Per l'unità del Campo : i due gemelli 
Fur Pensiero ed Azione ! 

Allor possente 

Eruppe nel tuo petto sfolgorante 
11 lampo d’ Un’ Idea, c le due fibre 
Si tempraro ad un suon: talché de l'atto, 
Tocca la corda, rispondea pensiero ; 

£ quella del pcnsicr ti dava azione 
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AH' unità del tempo. — Ecco la vita 
Di chi nel cor l’Umanità comprese! 

Ma a tanti larghi alletti, a si sublime 
E perigliosa impresa il nero fato 
Forse arrise propizio? 

Ei corse lieto 
Ad impalmar del suo bel cor la donna 
Oh ! si, che amava Giorgio ! Amò colei 
Che giace ancor negletta e sconsolata 
Fra 1' unghie dei tiranni : amò l’ obbietto 
Del suo sacro pensiere; amò colei, 

Che Umanità si appella : amò di arcano 
E sacrosanto affetto. Amore e speme, 

Gioia, gloria ed onor, sospiri e pianto, 
Presente cd avvenir tutto dividere 
Con lei giurato avea: ed ecco ansante 
Mentre si slancia de l' amata donna 
Fra le desiate braccia, mentre tutto 
Par che il mondo gli arrida e già nel pugno 
Par che serri la palma, ahi ! fulminato 
Da vandalico piombo, il core spruzza 
Un torrente di sangue, che le zolle 
Impregnò! 

Ma quei sangue immacolato 
Non spruzzò, no, dell' inimico in viso, 

Che sacro sangue css' era : la pietosa 
E benefica terra in scn lo ascose 
Per discoprirlo un giorno al gran connubio 
Di Libertade e Popolo. 

Sublimi 

Or da quel sangue ascoso sotto Pali 
De la gloria vegg’io a mille a mille 
Spuntare i fiori de l’ardente vampa 
Di chi col latte alimeutossi ai sacri 
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sensi di libertà : di lui clic volle 
Solo infranto cader, pria che l' altera 
Nobil fronte curvare innanzi ai vermi, 

Che, di splendide gemme il erin fasciando, 
Vorrien di luce rivestir la notte 
Che li circonda e nutre. 0 vili insetti, 

E spunterà, si, spunterà quel giorno 
In cui di luce un torvo raggio appena 
Dentro il lago del cor vi fia concesso 
Per mostrarvi l’ orror del tracannato 
Sangue degl’innocenti : oscure in testa 
Vi segnerà tre cifre I allor l’insegna 
Del vostro vile orgoglio in mille brani 
Fia divisa fra i venti; allor... 

Mio Giorgio ! 

Me non sgridar, se tue virtù mendicando, 
Osai di rabbia al tintinnio de l’arpa 
Un’ accento temprar contro... che vale 
11 rimembrar chi in quest’ istante il mio 
Carme deturpa e’1 nome tuo profana? 

Or di te, dei tuoi fiori e di tua gloria 
Dover mi preme ad intrecciare un serto 
Di conquistato alloro: e quale accento 
Poss’ io vibrar che corrisponda all’eco 
Del tuo bellico ardir, di tua sublime 
Imperitura Idea? Ohimè che verbo 
Atto non trovo ad esternar quant’ io 
Sento nel cor, ma che svelar non posso. 
Sento che in me, nei confratelli tutti, 

E in quei che senton palpitarsi in petto 
Caldo di libertade un cor, capace 
Che in se risenta dei tiranni il giogo, 

La velenosa cuspide, l’amore 
D’oppressa uraanitade in questi cuori 
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Ecco rivivi, o Giorgio. 

0 cetra tuia ! 

Pria che rompere il sonno dell’ eroe 
A rispettosa quiete or ti componi, 

Chè i veri elogi suoi son le sue gesta. 

0 gloria, o gloria, il tuo pietoso manto 
Allarga tu sul loco, ove le zolle 
Bevvero del suo sangue le preziose 
E balsamiche stille : deh! proteggi 
Quei fiori che precorrono l'aurora 
De la nascente libertà : quei fiori 
Abbian vivo il color di quel Vesèvo 
Che generò l'umor, quel sangue istesso 
Ch’ora li bagna e li nutrica. Belli 
Già li veggo fulgenti in su lo stelo 
Levarsi ritti ; e sia che spunti l’alba 
0 se ne vada il di, conservan sempre 
Color Vcsòvo ardente; al calpestio 
Del passeggier si scuote ciascun fiore 
Quasi dir voglia : amico ! t’allontana, 

Me non calcar, chè sentinella io sono 
Di sacro sangue... anzi ti prostra e prega ! 

E quando sulla terra la natura 
Il bruno vel distende a ricovrire 
L’ orror dei tristi ed a compor dei buoni 
Le stanche ciglia al sonno, una favilla 
Piove dall’ alto regno de la gloria 
Sovr’ogni fiore a raddoppiar Io zelo. 

Tutt'è pace pel mondo. Al calpestio 
Del passeggier ciascuna vampa tremola, 

Quasi dir voglia: amico! t'allontana, 

Me non turbar, chè sentinella io sono 
Di sacro sangue !.. anzi ti prostra c prega, 

— Per chi pregar?... « per l’imminente Aurora ! » 
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E allorché, dolce, caro e di fraterna 

Carità rivestito, da le labbra 

Degli oppressi fratelli breve un’onda 

D' alito spira a rinfrescar le secche 

E inaridite zolle, quasi in premio 

De le durate veglie ; rispettosi 

Fansi i fiori in due fila, e, innanzi agli occhi, 

Nudo lasciando un sasso, acute cifre 

Architettate da la man possente 

D’Eternità, perii comun ricordo 

Favellano cosi : di Giorgio il sangue 

Col suggellare un vincolo sublime 

Ruppe di tirannia l’anello infame. 

Napoli 11 Febbraio irti. 


Rollilo GRP.CO 
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SULLA SALMA 

DI GIORGIO IMBRUNI 


Ottavo 

Tu ritorni fra noi, caro fratello, 

Ma non ci svegli, no, la gioia in core — 
Ritorni è ver, ma nel paterno ostello 
Ritrovi c porti il pianto ed il dolore 1 
T’aspettavamo glorioso c bello, 

Con la medaglia in petto del valore: 
T'aspettavamo per gioir, ma sento 
A te d appresso un funebre lamento ! 

Ritorni, ma non corri al dolce amplesso 
Del padre e degli amici, o sventurato — 
Ritorni, o Giorgio, ma non t' è concesso 
Mostrare il biondo crin di lauro ornato ; 
Chè un verde lauro insieme ail un cipresso 
Soltanto su la tomba t’ò serbato — 

Su quella tomba dove un giorno pose 
Italia ai due Poerio e lauri erose. 
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Pur torni grande!.. E mostri in mezzo al petto 
La cruenta ferita — cd il sorriso 
D’amor di libertà, di patrio alletto 
Ancor dal labbro tuo non s'è diviso! — 
Sorridi eternamente, o mio diletto, 

Dei prodi spenti nel beato eliso, 

Ed un saluto mesto accetta, e il canto 
Che a te consacro armonizzato al pianto. 

E te saluto, apostolo sincero 
Della più bella e veneranda idea 
Clic sola nel tuo fervido pensiero 
Intemerata e vergine sedea. 

Cresciuto nell’ esilio, nel severo 
Meditar su gli oppressi, si schiude» 

Il nobile tuo core a la speranza 
Del bacio d’universa fratellanza — 

Con tanta speme in cor da la tranquilla 
Tace di forti studi uscisti il giorno, 

Che t’ invitava la guerriera squilla 
Mostrarli sul Tirolo in rosso adorno ! 

Com’eri bello allori— La tua pupilla 
Con magica virtnde a le d'intorno 
Chiamava a cento, a cento innamorati 
Di libertade i giovani soldati. 

D’ in su le rocce del Tirolo, e in riva 
Dell’ Idro e Garda assiso, se talora, 

Della vittoria dopo i lieti evviva, 

Di santa voluttà bramasti un’ora. 

Di fiori eletti il crin chi ti copriva, 

Chi ti offeriva un'ospilal dimora, 

Chi un bianco lino al collo ti cingea, 

Chi un bacio su la fronte ti figea. 

Albo 
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E cantavi a Bazecca, in su la sera, 

Della vittoria l'inno!.. E in mezzo al canto 
Una tremenda voce udisti... eli' era 
Del tradimento la parolai... e in pianto 
Quell’inno tu cangiasti, ed in preghiera 
Pei prodi che ci caddero d’accanto, 

Che lasciammo insepolti, e ancora insulta 
Vamplr scettrato la lor polve inulta I 

Fra duri ceppi intanto la reina 
Del Tebro insanguinata ancor gemea, 

E ricordando la virtù latina 
Soccorso ai Ggli suoi mesta chicdea ; 

Una schiera di prodi a la ruma 
D’esecrato oppressor balda correa — 

Fra quei prodi eri tu — ma innanti a sera 
Pianse a Mentana Italia in veste nera. 

E allor che in su la Senna usci la voce 
Di fratellanza, per la gran riscossa 
Contro un tiranno predator feroce, 

Tu ancor vestisti la camicia rossa. 

Con te gagliarda s’adunò veloce 
Ubera gioventù, di cui la possa 
Senti fremendo il grande vincitore 
Del vile Bonapartc Imperatore. 

E tu pugnasti come pugna il forte 
Sui campi di Bigione — e di vittoria 
Alzasti il grido, ed a novella sorte 
Volgesti il tuo pensiero e a nuova gloria. 
Ma, ohimè, cadesti, e la tua grande morte 
Or segna altera la moderna istoria, 

Chè da prode cadesti, o Giorgio mio, 
Gridando libertà, popolo e Dio I. 
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Evviva, evviva, Apostolo sincero 
Della più bella e veneranda idea, 

Che sola nel tuo cor, nel tuo pensiero 
Intemerata e vergine sedeal.. 

Nella tua mente, oli, come lusinghiero 
L' avvenir degli oppressi sorridea 
Quando spirante ti stringesti al core 
Il gran vessillo su cui splende amore ! 

Accanto ai due Poerio or posa. — Immuti 
A tanta polve un di si prostreranno 
Le Ausoniche donzelle e Franche, e canti 
E generoso pianto t’offriranno I 
Di lauri, di viole e d'amaranti 
Ghirlande sul tuo marmo deporranno, 

E poi partendo in un fraterno amplesso 
Si baceranno alla tua tomba appresso. . — 
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IN MOHTE 

DI GIORGIO IMBRUNI 
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Dai naturai recessi, 

Che della vita schiudono le forme. 
Spinte in eterno rovinar nel voto. 

Uno tra l' altre uscio 
Impetuosa. Erano a lei concessi 
Illustri fati ; per intentate orme 
Trar si dovea nell’universo moto. 
Possente, come folgore, il pensiero 
Dolila nell’ urna di sua fronte accolto ; 
Dolila per anco altero 
Nei centri di sua vita il cor sepolto. 

Ad ogni fren nemica 
Mirabil forma nuova. 

E pur di tempre al secol nostro antica, 
Qual chi l’ignavia dell’età sdegnando, 
Vada d’attorno libertà cercando. 
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L>i Giorgio aveva il nome, 

E a la sua culla balenò la luce 
Sacra d’ Italia. Allor per questo cielo 
Era un aor sinistro, 

E nelle notti tra le perse chiome 
Di mai viste comete era, qual truce 
Vision, levato nereggiante un velo, 

E di regai carnefice la mano. 

Mutò stagione — Ei precorrea col forte 
Vigor d’ ingegno, invano 
Contrastato al potere della morte ; 

La qual venia, venia 
Anelando alla preda : 

Egli, quasi 1 sapesse, allor sellila 
Crescere del saper la febbre ardente, 

E spaziar, com’ aquila la mente. 

0 Giorgio mio, fu teco, 

Avendo a sdegno tua virtù latina, 

Ingiusta troppo la feroce Parca. 

Ma di': pensasti mai, 

Prima clic al cor ti risonasse l’eco 
Dell’ inattesa gallica mina, 

A quest' Italia? Oli! Giorgio, anch'ella varca 
Un pelago d' affanno e di sventura, 

Nò sa, se in porto tragga le sue vele, 

Però che fc stanca e la tempesta dura. 

Ma di lasciarla in tanto mar crudele 
A te prescrisse il fato ; 

Quinci passaron l’ Alpi 

D' Italia i voti... Oimò! Cavea serbato 

11 serto al crin, della vittoria il canto, 

E l’avello or ti dona ed il suo pianto. 


Digitized by Google 



— 30 — 

Nell’ Italica pena 

Strazio maggior non credo, aspro, infinito, 
Si che del padre il rio dolor trascenda. 

Come turbo che spira, 

E ne’ vortici suoi tregge l' arena, 

Passò la morte, ed ei sta sbigottito, 

Nò pianto sparge nell'angoscia orrenda. 
Passò la morte. A specchiarsi non viene, 
Cangiata ancor, la luna scintillante 
Sul mar delle Sirene, 

E impallidiva un languido sembiante, 
Siccome fior reciso. 

Tenera Giulia, oh come 
Eri allegrezza del paterno viso ! 

Dimmi, se pur mi ascolti dall’avello, 
Chiamato hai forse il giovine fratello? 

Se nel mio torvo ingegno 
La prima e dolce illusìon durasse 
Del nostro tempo giovani), non fora 
Che tanto mi diletti, 

Come il pensar che della morte al regno 
Quello, che è pregio, un pio destin sottrasse, 
lo ben direi clic la beltà s’infiora, 

Camelia eterna di giardin beato, 

E che, tra patria e tra desio d'imprese 
Del forte il cor magnanimo vibrato, 

Perenne oscilli. Ma l’età scortese 
Danna del vago immaginar le fole ; 

Chè l’antica natura 

In se riposa, o, qual per lei si suole, 

Toma nel nulla gli esseri fecondi, 

Nel nulla, eh’ è la polvere dei mondi. 
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oli! chi dirà l' affetto, 

Ond’era bello e gli rideva il core ! 

Tulio il recava ne la sua pupilla. 

Del Vesevo natio 

Pareagli derivata a mezzo il petto 

l.a virtude perenne dell’ardore, 

E nell’occhio smarrita una scintilla. 

Amava Italia ; ma pietà lo strinse 
D'almo c gentile, e quanto reo paese, 

E l’armi al fianco cinse; 

Ma per quel suolo non pugnò, contese 
Per la patria de’ Grandi, 

Clic libertà ci diero, 

E stette incontro a barbari nefandi. 

Cadde, spirò non già pei lidi suoi ; 

Spiran, devoti a libertà, gli eroi. 

Ed improviso giunse 
In mezzo de la vita al giovanetto 
Il suo tramonto. Usci piombo letale 
Della tedesca rabbia, 

E qual martire intrepido raggiunse. 

Ei giacque al suolo dall’ infranto petto. 

Corcò la luce, e doloroso il vale 
Disse alla terra. Ma non lascia il nome 
Il prode all’ urna con le geliti’ ossa, 

Nò squasserà le chiome 

Unqua il silenzio sopra a la sua fossa, 

Quando la vita ei diede 
Per libertà pugnando ; 

E, se mai stanco ncU'avel si siede, 

Vive sotterra. Un sasso, a creder mio, 

Vince di mille secoli l'oblio. 

IUKFAKI.K cuccialo 
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A GIORGIO IMBRUNI 


... Ilei sangue gentil piena la mosse 
Gii non Ha, se i superstiti non move 
Emula (lamina sovra le orine ìatesse 
Ad altre prove; 

Se ili rilascili I pudore e di bei slud! 

In duro agon non crescono nudrlli; 

E più scherno non (anno agli ozi ignudi 
De' vanti aviti. 

Zankli.a 


Noi in queste carte si adempie un dovere, più che privato, alta- 
mente nazionale. Noi si onora la gloriosa morte di Giorgio Imbriani, 
caduto, non ha guari, combattendo da valoroso sui campi di Digione. 
Quella morte è a noi documento sccuro di generosa indole nella gio- 
ventù nostra, la quale volonterosa accorre ove si combatte per un’ idea 
magnanima, ed accorre per vincere o morire. Quella morte solen- 
nemente ci attesta che comunanza di pensieri cd affetti avvince l’ita- 
liana alla francese gente, onde bene spesso nella storia incontra che 
1’ una si levi ad ausilio dell’ altra. Noi sentimmo perciò vivo e pro- 
fondo il debito nazionale di ricordare con pia reverenza la santa me- 
moria del nostro Giorgio, il quale, potentemente commosso ai gravi 
perigli, onde la Francia era minacciala, volò a combattere le nobili 
guerre di quella illustre nazione. Ed a me, che mi sono inteso acerba- 
mente ferito nella vita del cuore vedendo mancare alla mia patria 
quell’anima generosa ed invitta, è venuta spontanea tra mani la penna 
per ritrarne con pochi tocchi l’ immagine carissima. Chieggo, però, li- 
cenza ai discreti lettori, clic io qui mi provi, secondo il poter mio, 
dire una breve ma cordiale parola intorno all’egregio giovane, clic 
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tanto desiderio di sfe appo noi lasciava. Possa intanto codesta mia pa- 
rola, insieme alle altre che nella presente occasione più acconci inge- 
gni dettarono, esser seme che frutti vantaggiosi esempli alla gioventù 
italiana, di cui G. Imbriani fu modello specchiatissimo e raro. 

Gentile c magnanima è la famiglia del nostro Imbriani. Il genitor 
suo, Paolo Emilio, uomo di scienze e di lettere illustre, cittadino ot- 
timo, anima ardente di patriota e di poeta, trovò degna compagna 
della sua vita in Carlotta Poerio, che insieme al sangue ebbe communi 
i politici sentimenti con quei venerandi padri della nostra patria, che 
furono i suoi germani, Alessandro e Carlo. Da codesti nobili parenti 
venne prole a loro similissima. Nacque a Napoli G. Imbriani in qucl- 
l' epoca memoranda del ! 848, quando la prima fiata il sole della li- 
bertà fiammeggiò i suoi raggi splendidissimi sulle contrade italiane, e 
tutto della sua luce inondò la culla del nostro fanciullo. Ma quella bel- 
l'alba si coperse subito di nuvole, ed ai giorni dell'entusiasmo e della 
libertà successero quelli del disinganno edella servitù. Beato Giorgio, 
il quale, ancora tra fasce, non potette sentire quel dolore immenso, 
onde fu oppressa ogni anima italiana nel vedere la patria fatta segno 
a bassi tradimenti, a scellerati spergiuri. 0, forse, chissà se quei pro- 
lungati vagiti della sua infanzia non rivelavano l' ambascia, che pur 
egli, tcnerello, sofferiva? Chissà? Arcana fe natura I 

Fu già sanamente detto che l'educazione è una seconda creazione. 
Essa guida, trasforma e completa l’essere umano. Quale educazione 
s’ebbe Giorgio nostro, sanno tutti. Egli, fanciullo, succhiò al petto ma- 
terno la fede santa della libertà, c dalla bocca del padre suo imparò a 
balbettare il nome carissimo della patria. Ma libertà non b possibile 
senza grandi sacrifìzii ; e, mentre essa è dono che tutti portiamo con 
noi da natura, pure i popoli ebber sempre a durare supremi sforzi per 
ispczzare le catene in mano ai tiranni e regnare nella propria autono- 
mia. I padri nostri sci sanno bene, che pel trionfo della libertà anda- 
rono spesso esigliati, prigioni, o, peggio, mozzi nel capo. E fu vera- 
mente spettacolo deguo di molta compassione quello che presentò la 
seconda metà di questo secolo, quando, per ceca libidine di despo- 
tismo, venner puniti uomini, di altro non rei, che di avere amato il 
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proprio paese. I tirannucci aprirono le carceri, e vi cacciarono dentro 
i cittadini migliori. Ai più fortunati toccò l'csiglio, e fra questi a P. E. 
Imbriani. Secura stanza all'illustre nostro patriota fu quella nobile ed 
ospitale regione del Piemonte, dove la libertà sedeva onorata. Trasse 
colà anche il piccolo Giorgio, e nella terra dell’esilio venne educando 
l'animo giovanile a quella fiera pertinacia di propositi, per cui si vince 
ogni giusta causa. 

I Borboni credettero di mortificare, anzi di seppellire nelfesiglio 
tutta la coscienza delle genti nostre, e non si addierono che appunto 
cosi meglio si fortificavano le tempere e si volgevano le menti ~ai più 
ardui problemi. Cosi avvenne di Giorgio, che sin d’ allora incominciò 
a sentirsi il petto ripieno della carità del luogo natio; e siccome siamo 
complessionati da natura a volgere tutte le forze dell’animo nostro 
verso quell’ obbietto che più ardentemente si ama, cosi noi vedemmo 
che in cima a tutti i pensieri del nostro amico fu quello della patria; 
e, col cuore straziato dai mali che affliggevano la sua diletta Italia, 
aspettava ansioso quel giorno, in che avesse potuto mirarla affatto 
francata di ogni turpe e vile servaggio. E questo giorno venne. Spuntò 
nel 4860 l'èra nova del nostro risorgimento, e Giorgio salutò con 
gioia la rinata libertà. Vide molte corone volte a terra, rotte viete ed 
irrazionali tradizioni, ed altamente proclamati i diritti innati dell’ uo- 
mo. Ed egli, che tanto avea sospirato questa civile redenzione, intese 
poi a mantenerne vivo il culto attraverso la varia vicenda di tutti i 
partiti. Incrollabile nella fede dei suoi principii, combattette sempre 
a viso levato contra ogni sopruso, ogni soperchierà ; c ciò non pure 
nei privati circoli, ma nelle pubbliche accademie e sulle migliori gaz- 
zette. 

Qual fosse la vita morale e intellettiva di G. Imbriani nel tempo 
che visse fra noi, lo ricordano moltissimi ; c chi gli fu legato d’amici- 
zia, dovette securamente amarlo. Difficile vita per verità è quella in 
cui ci incontriamo, quando le cento febbri della giovinezza assalgonci 
cosi da sommettere in noi la ragione al talento. Onde è bene a deplo- 
rare certa maniera di giovani, i quali, rotti ad ogni sorta vizi, traggon 
scioperatamente la vita sprecando le robe dietro ignobili trastulli, e 
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senza darsi un pensiero al mondo dell’alta missione, a cui tutti ve- 
nimmo deputati. Non così il nostro Giorgio. Ei, meglio che mezzana- 
mente ricco in averi, tenne in non cale ogni superba grandigia, e col 
danaio soverchio ai suoi bisogni venne spesso in aiuto della poverez- 
za, la quale è troppo facile consigliera di disordini c delitti. Amico 
tenero e pietoso, ebbe nel cuore come un culto per le persone con cui 
s’ abbattè ad usare, e le sventure altrui gli cavarono sempre lagrime 
di caldissimo affetto. Naturato a costumi innocenti ed austeri, si tenne 
lungi da ogni bruttura, che offender potesse menomamente il gentil 
pudore dell'animo e del corpo; c fu visto inclinare a tale severità da 
ricordare remoti tempi, e non sembrar vera guardando al bollimento 
della sua giovinezza. 

D’ingegno poi lucido e vivacissimo, spese parecchio tempo intorno 
agli studi letterarii, ma poscia si consacrò tutto e con acceso ardore 
alle discipline giuridiche c politiche, in cui dette tal prova di sè, che 
l’illustre prof. Zuppetta con affettuose parole commemorò il nome 
di lui dalla cattedra, alludendo non pure ai nobili sentimenti dell’ani- 
mo, ma eziandio alla perspicacia dell’ intelletto. 

Pur se vogliamo tutta intera mirare la nobile figura di G. Imbriani, 
noi si dee un momento contemplarlo all’eroico fatto, di cui fu vittima 
generosa. Egli si sa per tutti che sin dal luglio del passato anno aspra 
e terribil guerra si ruppe tra Francia e Prussia. Il ministero italiano 
retto da uomini di dubbia fede, seguendo una politica miope, tenne 
per la neutralità. Eppure non pensavano così molti egregi italiani, i 
quali vedevano in questa guerra la lotta della forza bruta contro la li- 
bertà civile. Però avvenne clic quando i mali di Francia s’accrebbero 
candò prigione l’Imperatore, si sentì in ogni anima veramente ita- 
liana il dovere di correre ove combatteva quella illustre ma sventu- 
rata nazione. Primo fra tutti a sentire questo moral debito fu quel- 
l' intrepido G. Garibaldi, che ò sempre ove geme l'umanità. Fra i molti 
che seguirono l’esempio dell’eroe italiano fu il nostro Giorgio. Anco 
tu, o Giorgio, dunque partisti? E ti bastò l’animo di abbandonare i 
cari tuoi? In quella subita risoluzione non ti venne alla mente il grave 
periglio, cui andarvi incontro ? Non vedesti quanti prodi, a te simili, 
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erano già caduti? Si: tutto tu vedesti, ma, vinto da quell’ amor del- 
l’umanità che vince ogni altro amore, tu partisti. Qual fosse l’esito di 
quell' infausta guerra, è noto a tutti. Molti caddero degli italiani fi- 
gliuoli, e fra questi Giorgio Inibriani I 

Dunque non potemmo, o Giorgio, abbracciarti di nuovo, ed acco- 
glierti, ovante, fra noi per averti sempre come nostro onore e nostro 
lume? Ma se tanto i fati non ci concessero, noi non cesseremo mai, 
finché ci basterà la vita, di portare la tua immagine scolpita nel cuore, 
ed onorarti sempre con quel culto, con cui dònno onorarsi i martiri 
della libertà. Repubblicani o no, debbon tutti ammirare la magnanimi- 
tà di un giovane generoso, il quale mette la vita pel trionfo di un’idea, 
e segnatamente poi quando ella debba riescire a bene di una gente, 
che, quantunque della medesima stirpe, pur non è la sua. Oli é bello 
morire per la propria patria, ma è poi bellissimo morire per la patria 
altrui, ed a chi così perisce spetta veramente la corona della santità 
civile. Ed io spero che tanto esempio di annegazione e di patriotismo 
non sarà mai dimentico in questa terra, la quale, tuttoché per il pas- 
sato travagliata da ogni maniera di tirannidi interne ed esterne, pur 
fu nutrice di geuerosi figliuoli, pronti sempre a cader vittime del car- 
nefice, anziché tradire le inviolabili ragioni dell'offesa umanità. Io 
spero che le madri italiane recheranno i loro figliuoli al luogo, ove ri- 
posano le sante ossa di G. Imbriani, ed impareranno loro su quella 
pietra benedetta come s’abbia a vivere e morire pel culto della libertà. 

FASgUALE MAZZARELLA 
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IN NORIE 

DI GIORGIO IMBRUNI 


Come il destriero indomito. 

Che ascolta il suon di guerra, 
Drizza le orecchie, scotesi, 
Batte col piè la terra, 

E morde il fren, che debile 
Più rattener noi può : 

Tal sorse Giorgio ; e celere 
Di libertade al grido, 

Che dall' afflitta Gallia 
Suonò per ogni lido, 

Corse ; congiunti e patria, 

E amici abbandonò. 

La patria? — Ovunque un gemito 
Solleva la sventura ; 

Là dove avversa i popoli 
Preme la sorte e dura,. 

De' forti e de'magnanimi 
Ivi la patria sta. 

Nell’uman core provvida 
Un patto sacrosanto 
Dettò Natura : tergere 
Ovunque sgorga il pianto, 

E de’fratelli miseri 
Sentire ognor pietà. 
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Nfe Giorgio è tardo ; e, al moversi 
D'un Gedeon novello, 

Accorse il sangue a spargere 
Pel popolo fratello, 

Cui stolta e ria tirannide 
In tutto trascinò ; 

E là piantati intrepidi 
Sopra i Burgundi campi, 

Ove non è chi al fulmine 
Del vincitore scampi, 

L' impetuosa furia 
Per loro si arrestò. 

All' inatteso ostacolo 
Ristette, scompigliosse, 

Fuggi la schiera nordica, 
Lasciò di sangue rosse 
Le zolle, innanzi all’italo 
Magnanimo valor. 

Ma, qual lionc indomito 
Che il cacciator percote, 

Con un orrendo fremito 
La densa giubba scote, 

E contra l’arme avventasi 
Cieco nel suo furor : 

Due fiate ancor ritornano 
I Prussi alla tenzone, 

Ma saldi petti trovano 
A contrastar Digione ; 

E ancor due fiate l'Aquila 
Del Norie indietreggiò. 

Ahi ! ma pugnar non videsi 
Più Giorgio — Gittò il brando, 
Tolse un moschetto, impavido 
Cacciossi innanzi, quando' 
Piombo mortai raggiunsclo 
E ’l cor gli trapassò. 


Digitized by Google 



— il — 


Cadde, e Io sguardo tremolo 
La pugna ancor cercava ; 

G, poi che di vittoria 
Il grido risonava. 

Esultò l'alma intrepida, 

Nè gli pesò il morir. 

Di baldanzosi giovani 
Mesti e dolenti in viso 
Nobil corona teasi 
Intorno a qucll'ucciso, 

Che resupin sul lubrico 
Terreo parea dormir ; 

E in mezzo a loro incedere 
Il Capitan fu visto, 

Siccome un giorno a Solima 
Tra’suoi seguaci il Cristo, 
Nunzio di pace a'popoli 
E di fraterno amor. 

Giunse e ferraossi placido 
Al giovane morente ; 

E tenne a lungo e tacito 
In lui le luci intente ; 

Toccò la fronte gelida 
E sospirò dal cor. 

Ed a quel tocco un subito 
Rossor le gote smorte . 

Gli ravvisò, scotendolo 
Dal rio torpor di morte ; 

Aperse gli occhi, e un languido 
Sorriso vi brillò : 

Sorriso d’ ineffabile 
Gioia, d' immenso amore, 

Di desiato giubilo 
Che gl’ inondava il core ; 

E, ricomposto in placida 
Serenità, spirò. 


Digitized by Google 



— 48 — 


Ombra gentile, il premio 
Di tue virtù cogliesti 
In quel sospir : rallegrati 
£ di che assai vivesti, 

Se al tuo morire il gemito 
De’ forti ti segui. 

Quando l’Amor, che stimolo 
Ti fu all'oprar, largita 
Avrà per tutto a’popoli 
Una novella vita, 

Per tutto udrassi un cantico 
A chi per lui mori. 

Poi che composto in feretro 
Fu dell'estinto il frale, 

A quel tutti stringendosi 
Disser l’ultimo vale ; 

E in tutti i cori un fremito 
Possente si levò ; 

Siccome corre rapida 
La luce del baleno, 

Senti ciascuno infondersi 
Novo coraggio in seno : 

Con orgoglioso palpito 
Italia li guardò. 

UKN.NARO FAL'CHKH 
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A TE 

DILETTO AMICO 

GIORGIO IMBRUNI 
SI GIOVANE , SI GRANDE 
QUESTO PBGNO 
D'AFFETTUOSO FRATELLO 


» Fin trionfo la morte per noi, 

» Fia ruggito l'estremo sospiro; 
» Le migliaia di Persia fuggirò, 
» l Trecento di Sparta restdr ! 

G. Rossetti 


Nel duol perenne e nell' immensa angoscia 
Sendo immerso il cuor mio, duolo ed angoscia 
Canto, chi: invano invocherei sul labbro 
La gioia e’1 riso — 0 giovinetto Eroe 
Tu solo la gran possa hai di rapire 
Da un impietrito cor, che mai non piange, 
Una lagrima pura — Ecco.... la., verso! !l 

Ahi chi creder potea tanta sventura? 

Ove sono quei forti? Ov’è l’Amore 
Che li animava? E quello spirto ardito 
Che come a danza sorridendo vassi 
Li menava sul campo? Orrido campo!! 

E là cadesti.... Oh rimembranza amarai 
Troppo caro all’ Italia, amato Giorgio ; 

E col tuo sangue quella fè giurata 

Che la vita è dei grandi, ahi col tuo sangue 

Quella Fb suggellasti I — Oh quanta invidia 

Albo. 
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Destò la morte tua 1 Morte? No, vita 
E la morte agli Eroi ! E tu vivrai 
Eternamente in nostro cuor, vivrai 
Esempio di virtudo e di coraggio 
E di dovere e libertà Maestro! 

Non pianga alcun su Te, clife Tossa inulte 
Chicdon vendetta, e non lagrime vili. 

Ma se la donna del tuo cor, gli amici 
Frenar non ponno il pianto, e se superbi 
Di tua Fede pur vanno, ad esser grandi 
Deh ! t'imitino presto! !.. Ahi troppo rari 
Son tali esempi ! E, se non fìan seguili, 
Incolta e spenta resterà l'Idea 
Che Tu col braccio e colla ricca mente 
Di vera vita palpitar già festi. 

Resero i vili, i traditori e gli empi 
Vana l’Italia; e tu dalla presente 
Inanità fuggisti : ed indefesso 
Col vulcanico cor che t'animava 
Da saggio e forte in ogni loco oprasti, 

Per lo ben di Colei che al Sol ti diede — 
Poi che presago l’animo dolente 
Della tua patria t' indicò la morte. 

Ed ove primo libertà il suo grido 
Mandò velocemente altero e baldo. 
Gridando Libertà gisti alla pugna — 

E Ti vedemmo disdegnato un giorno 
Sui monti dell' Italico Tirolo 
E l'ammirammo! E quando alla coscienza 
Serbando i vóti dell’ età passate 
Quel carcàme, putredine spirante, 
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(Che non oso nomar, tanto è nefando!) 
Combatter volle al grido o Roma o Morte 
Tu l’eco prima di tal grido fosti ; 

I’ur colla speme di mirar quel sole 
Che splendere dovea sull’universo — 

Ma fortuua crudcl, fortuna avversa 
Vi fu in quell’ora, e di tiranno estrano 
Foste bersaglio... Eppur nel petto tuo 
La giovinetta Speme, anziché spenta. 

Fu più virile, e con maturo viso 
Attese il di delle battaglio — E venne 
Questo anelato dii... Echeggiò l'inno 
Dell'antica vittoria, e Tu veloce, 

Ebro di gioia, a difension di Quelli, 

Che un despota fé schiavi, allor corresti. 

Superbo di morir per quell'idea 

Che fu eterno soggetto agli occhi tuoi. 

Per lei pugnasti, e per lo suo fulgore 
Corresti altero all'ultimo periglio... 
Cadesti... E splendidissimo l’albore 
Del sacro giorno voluttuosamente 
Mirasti a te vicino — Oh ! venga presto 
Questo giorno di gioia — Oh! venga presto 
E splenda il Mondo di virtù novella. 

Allor più cara, allor più santa, eterna 
Tua memoria sarà, Martire eccelso, 

E allor direm : Se invendicato il core 
Del nostro Eroe e dell’eletta schiera 
Di palpitar cessò, ecco dell’ ira 
Il giorno é giunto ! ! E a meditar vendetta 
S’adopra il Saggio e ’1 Forte — E maledetto 
Fia sempre quel che a vendicar l’onore 
Non pugna irato, c nel pugnar non vince I 
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Ma, Te beato, se mirar cessasti 
Tante umane sciagure ! Ire fraterne ; 

Vili oltrernodo, abbominevoli arti ; 

Corruttela di Popoli ignoranti, 

Clio perduran tuttor col loro braccio 
Macchinalmente a puntellar gl'iniqui 
Scoticati usurpatori !.. Oli ! Te beato !! 

Noi qui fa vili un oziar perenne, 

Che nel sensibil cor perenne porta 
Fastidio e duolo I E invai) si spera, invano, 

Alla gran possa giovami, che grande 
Nel poter, nel voler troppo è meschina, 

Poiché se stessa ignora ! E l’ indefessa 
Opra di pochi insigni c generosi 
E il tempo sol di speme ci nutrica ! 

Ahi non ho possa di più dir, la voce 
Anco vien meno ; ma sul tuo feretro 
Diletto Amico a me T poter non manca 
Far voli si che in un Eterno giorno 
Il gran delitto al Popol, Dio supremo, 

Il gran delitto pagheranno i Regi! ! ! 

RKRARMMO ll'CRAMO 
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GIORGIO IMBRUNI. 


Sul muto degli eroi sepolto frale 
Eterna splende di virtù la face; 

Passa il tempo e la sventola coll'ale, 

E più bella la rende c più vivace. 

V. Mosti. 

Sono ancor pochi giorni che le gloriose falangi di Garibaldi, vin- 
cendo a Digione in reiterale pugne le fortissime schiere della Pome- 
rania, tergevano all’Italia le lagrime di Custoza, di (.issa c di Menta- 
na. Ogni anima gentile a quelle nuove esultava ; nei petti ditfondevasi 
la gioia, sui volti il sorriso, dalle nostre labbra movea concitato il gri- 
do di vittoria, il saluto ai fratelli vincitori. Ma, in mezzo al gaudio so- 
vrano di quelle ore felici, in un baleno immobili, cosparsi di pallore, ci 
sentimmo velar la pupilla, ci trovammo deserti... Era giunto l'annun- 
zio che ira le vittime generose, lasciate dalle vittrici legioni sul campo, 
giacea il giovane campione della libertà Giorgio Imbriani. — Quanta 
parte delle patrie speranze sia perita con lui, lo dice eloquente il com- 
pianto unanime di tutta una Nazione. Insigne per singolare nobiltà 
di cuore e per altezza d'intelletto, educato da un sapiente genitore alla 
vera scuola del dovere, nudrito la mente da severi studi, potè, quadri- 
lustre, meritare il plauso delle assemblee c gli allori delle battaglie. Oh, 
quante volte nelle pubbliche adunanze la sua parola ispirata ci destò, 
ci commosse, ci eccitò a forti proponimenti! Non so rammentare senza 
profonda mestizia l'entusiasmo, il fremito di quell'anima ardente quan- 
do avviavasi per gli aspri monti del Tiralo, e poi per le Campagne Ro- 
mane, ad affrontare i feroci oltramontani o gli sgherri della Teocrazia. 
La sua esistenza fu sacra ai solenni principi! di libertà, di giustizia e di 
fratellanza; e poiché il suo spirito, che con potenza divinatrice prcsen- 
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ti va l’avvenire, vedeva svolgersi da essi i germi della nuova vita, giurò 
di propugnarli sotto ogni cielo, fermo nella sublime idea, che i supre- 
mi istanti di colui che cade per l’Umanità sopra un suolo straniero, 
sono ancor piò dolci che quelli di chi, morendo da soldato, mormora 
fra gli estremi sospiri: « Alma terra natia, la vita che mi desti ecco ti 
rendo ». Fieramente agitato da siffatti pensieri, mirò sempre col di- 
sprezzo del grande la prigione, l’ esilio e la morto ; e allorché sotto il 
ferro teutonico vide cadere i figli della Grande Rivoluzione, egli pian- 
se sulla misera sorte di una gente tradita, e corse animoso a difendere 
il Palladio dell' indipendenza e della libertà, con una grandezza d'ani- 
mo insuperata protendendo le braccia a quelle fugate coorti , che pur 
dianzi aveano spento il fiore dei suoi compatrioti a Mentana. E là, sa- 
lutando la bandiera dell' avvenire, la sua terra, i suoi cari, il nostro 
Giorgio spirò I Avventuroso! chè gli fu dato recar seco nella tom- 

ba, in un’ampia ferita sul petto, lo stemma della più pura nobiltà 
che sappia creare a sè stesso un mortale — 

Giorgio Imbriani ò finito ; ma sento che egli non morrà nella co- 
scienza della balda gioventù d’ Italia : egli è già divenuto per noi uno 
splendido ideale, che forse fino tra i più lontani nepoti vivrà nella 
canzone del bardo e nelle pagine dei nostri ricordi, e volgerà gl' im- 
peti dell’ardore giovanile al compimento di grandi e nobili imprese. 

Or tu dormi in pace, Martire invitto: riposa alfine fra il sempiterno 
silenzio dei domestici avelli, o cuore del nostro Giorgio, chè troppo 
per noi, per la Patria, per l’ Umanità palpitasti. Noi che ereditammo 
il prezioso tesoro dei tuoi affetti e delle tue amarezze, ti vendichere- 
mo, eroico amico. E quando la nostra parola, espressione potente di 
anime incontaminate, e il nostro braccio, forte per sostenere una spa- 
da, avranno dato vita imperitura all'Idea, per la quale sapesti vivere e 
morire, il tuo sangue sarà vendicato, e l’esultanza di popoli che ri- 
sorgono sarà l’ inno più bello che alla tua santa memoria si possa in- 
nalzare. 

4 Febbraio 1871. 

ANDREI TORELLA 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Dal Popolo d'Italia — il gennaio ISTI 


La vittoria, nelle ultime gloriose giornate, combattute dai 
garibaldini, presso bigione, ha costato sangue di prodi, e dei 
più prodi figli dell'Italia e della Democrazia. Benché il nostro 
cuore fosse apparecchiato ad udire sventure, pure la funesta 
notizia della morte di uno di essi ci opprime di dolore e ci ren- 
de inetti a qualunque discorso. Noi amavamo Giorgio Imrruni 
più che come fratello, come un nostro figliuolo. Non ancora 
fermava bene le piante sul suolo e lo vedemmo battere la via 
dell’esiglio nell'emigrazione di sua casa, dove il patriottismo 
ed il coraggio sono una storia domestica — Egli crebbe all'om- 
- bra dei nostri principii, e fervido apostolo di essi tutta dedicò 
la sua vita al loro trionfo. 

Giorgio Imbruni esisteva per l’idea repubblicana: i suoi slu- 
dii, i suoi scritti, le sue azioni non ebbero sempre, che questo 
scopo sublime, cui egli si sforzava raggiungere colla penna 
sui giornali, colla lingua nelle assemblee, coll’azione nelle so- 
cietà e sui campi di battaglia, dove finalmente ha lasciato il 
giorno 21 la gloriosa sua vita. Era la prima volta che egli an- 
dava a combattere col grado di sottolenente ; benché in età 
giovanissima, già veterano di tutte le spedizioni garibaldine, 
egli, sino a qualche giorno prima del 21, era semplice milite 
nella forte armata dei Vosgi — Attaccando il nemico con l’ im- 
pelo e lo slancio del vecchio volontario egli cadde alla testa 
Albo. 8 
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della sua compagnia, suggellando col sangue la sua fede in- 
crollabile. Egli mori, qual visse, soldato imperterrito ed osti- 
nato del diritto popolare, contro la forza e le usurpazioni dei 
despoti. La gioventù d’Italia e di altre nazioni avrà sempre in 
Giorgio Imbruni un esempio nobilissimo di antica virtù e di ra- 
ra abnegazione. Quando altri suoi coetanei amano la donna, 
corrono dietro le voluttà, o, precedentemente carabinieri, ven- 
dono l'anima a denari sonanti, Giorgio Imbruni scelse la via 
che è più piena di amarezza e di sventura, la via della miseria 
e della persecuzione, pur superbo di essere sulla via dell'one- 
stà e del dovere, la via di una repubblica avvenire, cui i soddi- 
sfatti, gli opportunisti, gl’interessati e i vili del tempo derido- 
no, come sogno ed utopia — oh! sogni magnanimi, oh generose 
utopie, che, in mezzo a tanta corruzione, serbate giovani cosi 
puri, menti cosi elevate, cuori tanto nobili, e coraggio cosi 
maschio I 0 sogni magnanimi, o utopie generose, che vale 
il sarcasmo e la beffa dei codardi? Noi andiamo sempre orgo- 
gliosi, che, sotto la nostra bandiera, giovani, come Giorgio 
Imrriaw, non sono stati mai rari a trovarsi. E come egli deve il 
suo successo ed il suo nome a tanti suoi antecessori nel parti- 
to repubblicano, cosi alle gesta di lui s’ispireranno certamente 
molti altri giovani, che, sdegnando gli ozii imbelli, e le vergo- 
gnose carriere, elevino l'anima all’altezza democratica, dove 
non altro si agogna, che la fratellanza dei popoli, la libertà e 
la giustizia per lutti — Il pensiero, che egli è morto per la 
causa dell’ umanità, e chela sua morte è esempio per gli altri, 
tempera alquanto il nostro dolore, per la perdita di Giorgio Im- 
bruni; e sarà ancora non lieve conforto al cuore del suo nobile 
genitore, sul cui capo da qualche tempo pesa cosi grave la 
mano della sventura. Ma il capo di casa Paolo Emilio Imbruni 
è vecchio tipo di coraggio e patriottismo. Fortunata Italia se 
molti padri fossero come Paolo Emilio e molti figliuoli come 
Giorgio Imbruni. 
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( Dallo stesso ]. 

A PAOLO EMILIO IMBRUNI 


Era giovane, contava appena il suo quinto lustro ed era bel- 
lo, come lo sono i giovani innamorati delle idee. 

Sulla sua fronte spaziosa raggiava la fiamma dell'intelligen- 
za; il suo corpo snello, gentile, irrequieto poteva appena fre- 
nare l’impeto d’un cuore amante di tutto quanto gli appariva 
bello o generoso. 

Era bello ed amò; amò come si ama quando si è giovane, 
amò l’Italia. 

Questa parola, che fa palpitare i cuori generosi di affetto, i 
cuori dei corrotti come palpila l'avaro alla vista della ricchez- 
za, assorbì tutta la vita di lui. 

L’Italia è dei preti, ed egli studiò chi fossero i preti nelle re- 
ligioni diverse, chi fosse Dio sotto i vari simboli, quale sorte 
toccasse all’uomo nei vari culti. Egli studiò e pensò quanto al- 
tri credeva ed imparava. 

I preti sono a Roma; ed imparò che una volta essi fuggirono 
innanzi a due nomi italiani, due nomi sommi Garibaldi e Maz- 
zini; ed egli diede la sua mente a Mazzini, il suo braccio a Ga- 
ribaldi; e segnò la libertà doversi conquistare con la rivoluzio- 
ne, la Italia doversi conquistare con la libertà. 

E fu mazziniano e garibaldino; fu giovane pensatore, giova- 
ne soldato. Giovane pensatore si trovò sempre colà ove una 
mano di giovani eletti protestarono o contro Roma, o contro 
Firenze; giovane soldato espose la sua vita colà ove stanno le 
ossa degli uccisi dal prete. 

Roma ed Italia, Italia e Repubblica, Repubblica e Redenzio- 
ne dell’uomo dall’impostura dei preti, dalla tirannia de’ gover- 
nanti — ecco tutto jl poema di quell’anima di fuoco, dell’anima 
del nostro Giorgio Imbriani. 

Oggi la Francia è repubblicana! Garibaldi va in Francia I 
Mazzini incoraggia gl'italiani a difendere la causa della libertà 
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francese ! e Giorgio lascia l'Italia e corre colà ove si è udito il 
grido di repubblica, colà ove, morendo per la Francia, può 
darsi vita e libertà all'Italia. 

Chi sono i nemici? Gli Alemanni? E chi sono dessi? Non i 
nemici dell'Impero, ma gli avversari della repubblica, ed essi 
sono più feroci de’preli di Roma, più barbari di ogni altro po- 
polo essi per Giorgio sono barbari nemici della libertà. K 

combattè contro i Prussiani come contro carnefici; ed a Dijon, 
il giorno 21, moriva. 

Quale fu la sua ultima parola? nessuno l’ha raccolta; ove fu 
ferito? nessuno ce lo ha detto ancora. Sappiamo che egli cari- 
cava alla baionetta i tedeschi.... Ma se l'ultima parola è morta 
senz’eco, se nessuno ha seguito il suo ultimo muovere di 
sguardo; noi la diviniamo quella parola, noi possiamo dirvi 
quale fu l’ultima immagine ch’egli vide, egli vide la Libertà, e 
gridò: viva la Repubblica! 

Tanto giovane, tanto bello, tanto ricco di mente e di cuo- 
re.... e morire IIIII... 

Oh sì 1 quando da fanciullo si vive pensando, giovane si muo- 
re combattendo. 

Possa questo pensiero a te. Paolo Emilio Imbriani, compri- 
mere l'afTanno che ti strazia l’anima e benedire alla santa me- 
moria di Lui, che periva, non rendendosi indegno della glorio- 
sa tradizione di casa tua. 

LA REDAZIONE 

Il giorno 4 febbraio lo flesso giornale taire 


Nel momento, che scriviamo, sta alla stazione centrale tra- 
passato da palla prussiana il corpo di quel caro Giorgio, cui 
noi eravamo avvezzi a vedere così baldo di vita, di entusiasmo 
e di speranza — Gran folla di amici e di ammiratori, apparte- 
nenti a tutte le condizioni sociali della cittadinanza, stanno 
aspettando, per rendere i dovuti onori agli avanzi del nostro 
eroico concittadino — Dai rappresentanti della stampa a quelli 
delle società operaie, un pensiero solenne domina tutti ed 
ognuno internamente si chiede: sino a quando la gioventù più 
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florida e piena d’avvenire dovrà immolarsi alla santa causa 
della libertà e della giustizia? Pur fortunati, se, dopo tanti sa- 
grifizii, il suo trionfo potesse salutarsi vicino ! ma cadaveri si 
accumulano a cadaveri, e sangue su sangue, e da questo piedi- 
stallo di morte la giustizia e la libertà rifuggono inorridite dal- 
lo stenderci un loro raggio, mentre subito corre a collocarvisi 
il vecchio ed abborrito dispotismo. Ecco un'altra salma di va- 
loroso, che fini i suoi giorni sotto it vessillo della libertà, e che 
cadde al fausto grido di vittoria alzalo dai suoi. Ohi beato lui, 
che non ha visto i luttuosi giorni, nei quali l’eroismo suo e dei 
compagni, la loro vita, le loro conquiste furono con rara disin- 
voltura dimenticate e tutti abbandonati alla discrezione di un 
barbaro nemico, reso mollo più forte daH’armistizio e dagli 
equivoci da esso prodotti — Beato lui che non ha visto, dopo le 
gloriose giornate di Bigione, entrare in questa cittadella del 
valore italiano, nel quartiere generale di Garibaldi, l’abborrito 
prussiano! — Beato lui! e beati anco noi, se non vedessimo l'av- 
vilimento della Francia!. Più che essere spettatori di vergo- 
gne è una ventura l’avere sul capo il coverchio della tomba. 

Diamo i particolari dell’ esequie: 

Questa mattina alle undici è giunta in Napoli la salma del no- 
stro compianto Giorgio Imbriani. La notizia si è diffusa rapi- 
damente trai giovani, ed alluna pomeridiana, innanzi alla sta- 
zione, era raunala una calca numerosissima. 

In fino all’una e mezzo i giovani giungevano a gruppi; ciò 
dimostrava che votavansi in massa le scuole, per onorare la 
memoria di lui, che fu anch’esso tanto giovane e tanto stu- 
dioso. 

All'una e mezzo la cassa mortuaria è stala tolta sulle spalle 
dal fratello dell’eslinto, da Marziale Capo, Minervini, Colaian- 
ni, Fazio, Chevrier, del Vecchio, Gatti, Senisi ed altri che non 
ricordiamo. E con silenzio religioso è stata trasportala al luo- 
go, ove trovavasi il carro funebre. Chiusala cassa, il carro ha 
preso il largo con l’accompagnamento di oltre a due mila stu- 
denti, di cui il maggior numero col capo scoperto, ma tutti rac- 
colti nella dolorosa memoria d’un così giovane compagno. 
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Il convoglio funebre è uscito all'Albergo dei Poveri, e di là 
ha presa la volta di S. Giovanni, per andare a Pomigliano di 
Arco, ove ratlrovasi la Cappella gentilizia di casa Imbriani. 

Le strade erano orribilmente guaste, il sole batteva forte, ed 
i giovani seguivano quel feretro per la campagna e lo hanno 
accompagnato infìno al campo di Marte. 

Moltissimi, sebbene invitali a ritirarsi, pure vollero seguire 
il feretro a Pomigliano. 

Solo vogliamo notare una cosa: la polizia temeva una dimo- 
strazione repubblicana, temeva che si sarebbe voluto cangiare 
un lutto in inutile ribassata. Colà non erano dimostranti, ma 
giovani amici, che piangevano una perdita precocissima; colà 
non erano cospiratori, ma cuori commossi, occhi pregni di la- 
grime, giovani, che accompagnando il feretro, pensavano che 
si muore per la libertà. 


(Dal giornale La Libertà — 38 gennaio 1671). 

Stritolato a Sèdan l’ impero napoleonico, la Francia — sba- 
lordita un momento — si riscuote, ed al grido di: Viva la Repub- 
blica! si risolve ad una lotta ad oltranza. 

L' Europa, che fino allora aveva assistito perplessa al gran 
cozzo — non sapendo, se dovesse, o no, porgere la mano all’uo- 
mo del due dicembre — si chiude nel più profondo del suo 
egoismo I 

Era linita la guerra dinastica, cominciava quella di popolo — 
ecco la ragione I 

Nell’abbandono universale, e nell’immensa sciagura, in cui 
si trovava la Francia, vi fu un uomo, vi fu un Italiano, il quale 
tre volte aveva trovalo inciampo ai suoi passi gloriosi, agl'im- 
peti indomiti di amor di patria — or il cenno del despota france- 
se, or le stesse armi della Francia — e quest’ uomo non ricordò 
l’assassinio della repubblica romana, perpetratosi il 1849 — non 
ricordò la palla di Aspromonte — non ricordò l'immenso dolore 
di un giorno, che ha nome Mentana! 

Vide soltanto un popolo dibattersi tra le angosce della morte; 
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misurò il castigo inflitto ai falli di quel popolo e lo trovò esor- 
bitante; udì eh' esso si animava ad una voce di redenzione — 
non guardò al francese, ma all'uomo; non un solo istante esitò, 
tra gli stimoli delle patite offese e gl' impulsi della fratellanza; 
e comunque già vecchio, malaticcio, affranto da disinganni 
enormi, da mestizie ineffabili, egli l’esule, il prigioniero, nel- 
l’ Italia sua, per sua mano in gran parte redenta — si affrettò a 
scrivere al governo della difesa nazionale queste ormai stori- 
che parole : 

« Ce qui reste de moi est à volre Service. Ilisposez ! » 

Questo non era eroico; ma divino I 

E Garibaldi parili 

E parti con lui una balda schiera di giovani italiani, a testi- 
moniare l’egoismo che ammiserisce, contro lo scetticismo che 
degrada, contro il calcolo della corruzione che corrode l'Italia! 

E mosse da Napoli, anche prima che Garibaldi avesse potuto 
salpar da Caprera, un giovane, notissimo per ardore di carità 
cittadina, per islancio di fede liberale, per saldezza di tempra 
ed alacrità d’ ingegno. 

Ed aveva vent’ anni I 

Io rincontrai alla vigilia della partenza: era venuto a salu- 
tare i suoi parenti, i suoi amici. 

Era malinconico più che l'usato e straordinariamente pen- 
soso. Mi confidò i suoi propositi, i suoi dubbi e le sue spe- 
ranze. Vado a morire a Parigi, mi disse; prenderò parte in un 
battaglione della guardia cittadina: tu, che sei amico di Gustavo 
Fiourens, dammi una lettera per lui, voglio combattere al suo 
fianco ! 

E gli diedi la lettera e parti: ma Parigi era già circondata dai 
tedeschi. Però Garibaldi era sul territorio francese e il giovane 
andò con lui. 

In una lettera narrava l'episodio della sua presentazione al 
generale: l’aver sentito stringersi la mano da lui, lo aveva ri- 
colmo di beatitudine I 

E vennero giorni amarissimi pei garibaldini, malvisti, non 
curati, disprezzati nella terra, su cui andavano a versare il loro 
sangue; ed ebbero a combattere non tanto con le più dure di- 
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strette materiali, quanto con le angosce, che desta il sacrificio 
non compreso, la devozione non gradita I 

E questo nostro giovane sentiva e scusava, e non vacillò un 
istante, e non provò il menomo dispetto ! Tanto meglio — anzi 
diceva — noi facciamo quel che stimiamo debito d'uomini di 
cuore! Si fa forse il bene, per averne gratitudine? 

E vennero poi i giorni della pugna, cotanto aspettati. E si 
potè vederlo quel terribile nemico, che aveva sconfittogli eser- 
citi dell’ impero — e gli si potè stare a fronte. Fu il colmo del 
delirio pel nostro giovane: gli parve di aver raggiunto la meta, 
cosi lungamente affrettata col desiderio. 

Egli ne scriveva, e le sue lettere erano un inno, come i più 
caldi poeti della patria e della fratellanza non iscrissero mai, 
perchè non poterono provare le emozioni da lui provale. 

Ed ora egli è morto, là, su quel campo, di fronte a quel ne- 
mico, per quella idea! 

Aveva vent’anni, e si chiamava Giorgio Imbriani I 

Lui bealo, chè la sua morte coincide con una nuova pagina 
di gloria pel nome italiano I 

L'annunzio ferale, divulgatosi ieri per Napoli, ha commosso 
tutti: Giorgio non era solo amato da quanti lo conoscevano, ma 
ammirato. La sua indole nobilissima comandava la stima, an- 
che agli avversarli politici più accanili ! 

Il suo nome rimarrà come simbolo; la sua memoria come 
sprone ed esempio I 

La sua morte onora Napoli, l’Italia, la civiltà. 

In tanto urto di passioni feroci, per cui oggi due grandi po- 
poli europei si dilaniano, il sangue degl’italiani si è mescolato 
a quello dei tedeschi e dei francesi, come protesta in nome del 
principio più nobile — quello della fratellanza dei popoli I 

M TORRACA 


Dal giornale Roma — 27 gennaio 1871). 

Una ben dolorosa notizia raccogliamo dai giornali, che riferi- 
scono i particolari ilei primo attacco di Digione. Fra le tante 
nobili e generose vite italiane, colà mietute, una ve ne ha che 
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fa sanguinarne il cuore, nel doverla riferire. Giorgio Imbriani 
non è più: cadea valorosamente nel fervore d'una mischia. 

Oh l’Italia paga ben caro la sua gloria recente ! 

Giovanissimo, educalo a forti studi, con una tempra d’animo 
come pochi sortirono nell'attuale rilasciatezza di costumi, egli 
era del troppo breve novero di quegli uomini, pronti mai sem- 
pre a rifiutare mille volte la vita, per l’idea del bene e del vero . 
E nell’entusiasmo della sua politica fede, il povero Giorgio esa- 
lava l’ultimo respiro. 

Che il Senatore Imbriani, colpito non è guari da altra simile 
sventura, trovi qualche conforto al suo dolore, nel saperlo di- 
viso dalla parte più eletta della nazione I 

(I.o stesso del 4SI. 

Pubblicando ieri con immenso dolore la infausta nuova del 
pietoso ed immaturo fine di Giorgio Imbriani, non avevamo 
del tutto perduta la speranza di trovarci smentiti dal telegrafo. 
Ma nulla fino adesso è giunto a calmare la commozione grande 
della cittadinanza: il triste evento rimane sventuratamente ve- 
ro. Pur troppo l’Italia, ne’suoi momenti di pericolo, non può ol- 
tre aspettarsi l’aiuto fervido e sincero d' un prode cittadino. 
Il cuore dell' Imbriani estiùguendosi fini di palpitare per la 
patria. 

Intanto la gioventù studiosa, com'era da prevedersi, ha più 
d'ogni altro inteso il vuoto, che fra essa produce l’eccidio del 
loro collega e fratello. Sicché stimiamo probabile, al pari che 
lodevole, il desiderio venuto, secondo ne si riferisce, a molla 
parte de’ nostri studenti di promuovere, una sottoscrizione, per 
rendere al coro estinto civili e solenni esequie. 

L 'Imbriani, che ebbe sempre co’giovani comune l’amore agli 
studi e l’entusiasmo del patriota, è giusto che dai giovani si 
abbia cosi onorata e benedetta la memoria. 


Albo 


•J 
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( Dal Riomalt! Il Piccolo - 98 gennaio 1871 ). 

Abbiamo speralo che la voce della morie di Giorgio Imbriani 
fosse smentita; ma la nostra speranza finora è rimasta delusa. 

Conoscemmo questo giovane in circostanza di atroce offesa 
che ci era stata fatta; e, in vederlo, ravvisammo in lui, che ci 
aveva offeso, un giovane bravo, generoso, ricco di fede, capa- 
ce di quelle grandi cose, che solo la fede, congiunta a fervido 
ingegno, può creare. Da quel giorno noi amammo Giorgio Im- 
briani, vedemmo in lui il galantuomo, e gli stringemmo con af- 
fetto la mano. 

Egli combatteva in campo, che non è il nostro, chè solo di 
recente un più alto principio ha potuto riunirci in una stessa 
simpatia per la Francia. Ma, anco diverso da noi per natura e 
per principii come lo vedevamo, noi non potevamo desiderar- 
gli male. Egli convinto, avea fede, avea coraggio, ed il suo cuo- 
re era cosi nobile che, per desiderare di vederlo spezzato, bi- 
sognava essere ben ignobili. E poi guardate una macchina a 
vapore; vedrete una parte di essa moversi velocissima, un'al- 
tra sì tarda che par pigra; e quella velocità e questa tardità 
sono ambedue necessarie, per ottenere la risultante che fa uti- 
le la macchina. Facciamo ognuno la parte nostra, ed è sempre 
santa, qualchessia, purché ci muova il desiderio del bene 
comune. 

Giorgio Imbriani è morto per una nazione, alla quale noi po- 
veri sfibrati, non sapemmo dare che vane parole. Lui più for- 
tunato di noi e più caro e più benedetto I e noi benediciamolo, 
poiché meglio non sappiamo o non possiamo fare. 

L’illustre padre, che, Senatore del Regno, Sindaco ed onora- 
lo dagli uomini, si vede così selvaggiamente senza tregua tor- 
turato dalla morte che ne colpisce i figliuoli, trovi, nel dovere 
che ha di serbarsi alla patria, forza e conforto. Certamente 
questi nobili dolori egli doveva aspettare fin dal giorno che 
trasfondeva nei figliuoli il suo generoso e fervido animo, fin 
dal giorno che narrava loro la gloriosa morte dello zio, Ales- 
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sandro Poerio. Giorgio è morto cosi, e Vittorio fu sul punto di 
morire egualmente, perchè non tralignarono. E tali dolori alla 
falange della civiltà debbono essere sacri, egualmente che il 
sangue di chi muore per questa. 


( Dal giornale II Pungnlo~ìl gennaio 1871). 


Parecchi giornali della nostra città ànno pubblicata una no- 
tizia che, se si conferma, è destinata a portare un nuovo e pro- 
fondo dolore all'egregio Commendatore Imbriani Sindaco di 
Napoli. 

Non è passato ancora un mese, dacché la tomba di questa 
onorata famiglia accolse la giovinetta, di cui tanto fu deplorala 
la perdita — ed ora un nuovo lutto la riaprirebbe. 

Lettere da Digione infatti assicurano che Giorgio Imbriani 
sia caduto colà, nobilmente combattendo, sotto gli ordini del 
generale Garibaldi. 

Noi vogliamo ancora sperare che la notizia sia inesatta — e 
che questa nuova angoscia venga risparmiata all’uomo egre- 
gio, che presiede la nostra amministrazione Municipale. 

Tutto il paese, ne siamo certi, divide i caldi vóli che noi fac- 
ciamo, perchè la vecchiaia di questo benemerito cittadino non 
sia funestata da altre amarezze. 


Lo stosso del 28 . 


Pur troppo la funesta notizia, a cui accennavamo ieri, della 
morte di Giorgio Imbriani, si è confermata. 

È profondamente triste che un povero padre seppellisca ad 
uno ad uno i suoi figliuoli I 

Ma se un conforto in tanta amarezza egli può avere, è nella 
certezza che tutto il paese divide il sentimento di cordoglio, 
con cui noi scriviamo questo doloroso annunzio. 
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Ecco il dispaccio, che il Capo dello Stato maggiore del gen. 
Garibaldi à spedito all'infelice padre: 

Dijon—CUot Etot Major Garibaldi ù Sonatour Imbruni 
ù Naploi. 

Tristo nouvollo pour lo p<5ro, mais consolanto pour lo 
patrioto — Georges Imbrianl ost mortori bravo & lattatilo 
«lo oijon — Touto l’armóo lo pleure. 


(Dal giornale L'Omnibus — 38 gennaio 1871 . 


Scrivo sotto l’impressione di una notizia dolorosa, che mi 
empie gli occhi di lacrime... 

Giorgio Irnbriani, l'ardente giovine, il nobile cuore, il puro 
patriota non ò più: è morto sul campo di battaglia di Digione, 
combattendo da eroe contro i prussiani. Cadde a fianco dei 
bravo maggiore Perla, morto anch'esso per la stessa causa. 

Quel cuore, pieno di vita, ha cessato di battere: quello sguar- 
do, da cui lampeggiava la speranza dell'avvenire, si è oscurato 
per sempre I 

La famiglia Irnbriani ha dato un’altra esistenza alla libertà. 

Povero Giorgio, morto nel fiore degli anni!.. Possa il ricor- 
do della nobile Idea, per la quale cadesti, esser di conforto ai 
tuoi sconsolali parenti ed amici. Essi penseranno che tu eri 
della generosa schiero, volala a difendere il santo principio dei 
popoli; di quella schiera, che oggi tiene alto in Francia il no- 
me degl'italiani; di quella schiera, che s’irraggia di tutti i ful- 
gori dell’avvenire. 

Addio, Irnbriani I La mia parola è uno sterile omaggio, ma 
la mia memoria ti ricorderà sempre. Il dolore, che mi cagiona 
la notizia della tua morte, abbenchè poco ti conoscessi, non è 
di quelli, che si provano per uomo, o per fatto volgare... Ad- 
dio, addio I 

CESARE TORELLI. 
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Bai giornale L'Unità Italiana —31 gennaio IOTI) 


Dijon, SS gennaio. 

Con l’animo in pianto devo oggi dirvi del caro perduto. 

Giorgio, ultimo de’ figli del Senatore Imbriani — Sindaco di 
Napoli — manifestò, sin da giovinetto, di avere un gioiello per 
intelletto, e per cuore una perla. Ottimo sempre, attivo, stu- 
dioso, unico anzi che raro. Carissimo a quanti lo conobbero, 
seppe guadagnarsi, con una delicatezza arcana, l'affetto di 
ciascuno — e godea a meritarlo. — Morale sino allo scrupolo, 
severo nella coscienza del dovere e dell’ onestà , non potò 
giammai sentire un rimorso ; chò, nato anima d'angiolo, nella 
stessa fisonomia affermava qualche cosa di divinamente sere- 
no, di virtù tranquilla — direi, un dolce raggio che gli sorridea 
sempre dall’occhio. 

Onorò la sua Napoli, con fede sentita e operosa, da repubbli- 
cano, ovunque ci si trovasse. E viaggiando, da circa due 
anni — per le dure persecuzioni del governo — ne' migliori 
centri della penisola, s’attirò da per tutto amici con religione, 
e tale una simpatia da costituirlo un giovine-vccchio per ogni 
cosa, che fosse a direzione, o consiglio ilei costume altrui. 

Giorgio amava — amò sempre — nò seppe mai conoscere 
nemici. Amico caldo ai buoni, non fu mai crudo nò anche coi 
nemici. 

Amò la rettiludinecon una tolleranza sincera a' giusti riguardi 
delle opinioni, per nulla immutando il suo Credo — lu santità del 
principio ch’egli adorava. 

* Amò la religione, quella che nega la menzogna e il dogma, 
il dubbio e il calcolo — fido e divoto alla religione del Vero; la 
Legge morale; la Giustizia. 

Amò l’umanità e gli uomini — e non potè concepire come le 
parole: odio o astio, potessero entrare nel vocabolario sociale — 
fratelli tutti gli uomini; angiolo la donna ; padre, e non padro- 
ne, Dio I 

Intemerato oguora, egli amò la castità, ben convinto che in 
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essa vive, quasi, l'angiolo custode e guardia della moralità 
domestica e civile. 

Tutto e totalmente compreso della Idea repubblicana, avea, 
per l’uomo Mazzini, tale venerazione , che non era, nè potea 
essere idolatria — ma fede; e, a nominarlo, avvampava lutto 
di fuoco, come chi parla di una cosa sacra. 

Ei parlò — egli scrisse con senno più che giovanile ; netto 
sempre e preciso, tenendo per concetto la rigenerazione del 
popolo, propagando, apostolizzando. 

Ora, ventenne, egli morì nel combattimento del 21 — morì 
qual visse, siccome nella luce, che dovea incoronarlo. 

Tu, o amico, fatto tutto del cielo, abbiti pace e addio! Guar- 
dami — e che io ti segua, umile come che sia, sul sentiero 
della fede, che tu toccasti sublime ; che io muoia, come degno 
fui del tuo nlfetto, degno della tua santa fratellanza. 

Abbiti pace e addio I Ricorda altresì di guardare alla serva 
Italia ; di propiziarle quella giusta fortuna, che fu sempre la 
tua aspirazione e il tuo ideale — Addio! 

ALFONSO GIARR1ZZQ. 

D ii giornale 1' Unità Italiana — 29 gennaio 1871 ) 

Pigione s« gennaio. 

Colla più viva soddisfazione ho riveduta f Unità Italiana ; l'ho 
divorata coll’ interesse medesimo, che si spiega nel rivedere, 
dopo lunga assenza, un amico carissimo... 

Ed è a voi, cari amici, clic io sento il bisogno di confidare 
tutta la piena dei dolori morali, sofferti in questi giorni. 

Voi lo sapete già: perire giorni ci siamo battuti, e per tre 
volle Garibaldi ci ha condotti olla vittoria I 

Noi siamo orgogliosi di questi successi, pel lustro del nome 
italiano; siamo felici, che le nostre vittorie valgano in qualche 
guisa ad imprimere nuova vita alla causa repubblicana in Fran- 
cia; ma — ohimè I — quanto cara ci è mai costata la vittoria I. 

Duecento italiani hanno versalo il loro sangue su queste zolle; 
duecento altri bravi sono andati al martirio pel trionfo d' una 
idea: duecento virtuosi si sono immolati per ispirilo di fratel- 
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lanza — e, virtuosissimi fra gli altri, si votarono al martirio due 
amici amatissimi — Giorgio Imbruni e Adamo Ferraris I... 

— Povero Giorgio! — Voi lo conoscevate; ne ammiravate 
anche voi la dolcezza d'animo, la specchiata virtù e distinta in- 
telligenza, che lo facevano adorato agli amici e commilitoni.... 

Era la quinta volta, che ci trovavamo assieme a combattere 
gli strumenti del diritto divino, ed io ch’ebbi la fortuna di aver- 
lo sempre compagno nelle peripezie della guerra, forse più d’o- 
gni altro, ebbi campo d’ ammirarne e apprezzarne le virtù — e 
ogni volta che il piombo prussiano ci seminava attorno la mor- 
te, io più d' ogni altro potrei testimoniare del coraggio, dello 
slancio del compianto amico. 

Alla quinta prova soggiacque. Povero Giorgio I 

Ancora poche ore innanzi, movendo da Dijon alla volta del 
campo di battaglia, egli, secondo il suo solilo, col trasporto 
enfatico del meridionale, mi andava susurrando la strofa di 
Dall' Ongaro.., e, poco dopo, il piombo fatale gli rompeva il 
petto... Era il canto del cigno !... 

Anima generosa, sensi repubblicani, castità di sentimenti e 
castigatezza esemplare di costumi, facevano di Giorgio Im- 
briani il modello dei patrioti, degli amici, dei democratici, dei 
cittadini. 

Se riuscì dolorosa agli amici la perdita di un tanto amico — 
quanto riuscirà straziante pel povero suo padre, per la sua 
sorella, (anche essa era morta) pel suo fratello — dei quali 
spesso mi parlava con amorevolezza, con leuerezza eloquente, 
che rivelava in lui un cuor d'oro! 

E del dottore Adamo Ferraris, che vi dovrei dire? 

Chi non ebbe la ventura di conoscerlo, crederebbe forse che 
le mie parole siano una mendace ripetizione delle mendaci 
epigrafi che figurano sui Mausolèi. — Eppure ho la coscienza di 
non esagerare, nel dire, elio Adamo Ferraris era un angiolo di 
bontà, un modello di virtù cittadine. Aveva il cuore d’una gio- 
vinetta; la fermezza di proposito d’ uu uomo convinto ; lo slan- 
cio di un leone. — Quale sollevatore delle umane sventure, 
spiegò sempre rara abnegazione e intelligenza. 

Qual patriota repubblicano, antepose sempre l’ interesse 
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generale all’ individuale ; qual uomo , fu sempre d’una mode- 
stia più unica che rara. 

A Dùle avrebbe potuto essere capitano di stato maggiore. 
Egli non ebbe requie, finché non gli tolsero quei fili d'oro, che 
per lui erano una camicia di Nesso. 

Ad Autun avrebbe potuto coprire la carica di maggiore, come 
sottocapo delle ambulanze; ma egli non volle mai accettare 
onorificenze; il grado d’ ufficiale d’ordinanza gli era sufficiente 
( perchè necessario) per rimanere, come sanitario, presso Ga- 
ribaldi, cui adorava, e per combattere, come soldato della 
libertà. 

E questo campione dell'onesto, del giusto e del vero, ci era 
rapito alle ultime scariche nella terza giornata delle nostre vit- 
torie — vittorie amareggiale dal lutto e dal dolore 

Ai suoi funerali erano intervenuti molti suoi amici e molli 
ammiratori delle sue doti. Sulla fossa, che doveva accogliere 
le di lui ossa, il cittadino Canzio pronunziava commosse e sen- 
tile parole. 

— Se la Francia — disse lui — si ricorda di Magenta e Solfe- 
rino — l'Italia non potrà dimenticare mai le giornate del 21 , 22 
e 23 gennaio 1871, in cui tanto sangue italiano fu sparso pel 
trionfo del diritto contro la forza, dell'Idea repubblicana con- 
tro l' invasione straniero. 

Alla Francia, al suolo di quella Francia, che prima bandi ai 
popoli del mondo il codice del diritto, che prima inaugurò la 
nuova èra repubblicana, nell’ èra moderna, a questa terra l’Ita- 
lia affida oggi il cadavere d’uno dei migliori suoi figli! — 

F, sulla tomba di Adamo Ferraris scoppiò unanime, risoluto, 
il grido di Viva la Ilcpubblica, che, in quell'istante, significava 
tante cose Significava molto, perchè quell’evviva pro- 

rompeva dal petto di francesi, di spagnuoli, di greci e di italia- 
ni, tutti fratelli nella democrazia A quel grido deve aver 

trasalito di gioia Io spirilo entusiasta del povero Adamo.... 

Giorgio Imbriani e Adamo Ferraris 1 — oh I quando una causa 
vanta martiri come questi due, che oggi rimpiango, non può 
essere una causa cattiva, e il suo trionfo non può farsi atten- 
dere a lungo I 
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Se l’aveste visto il volto d’Imbriani, dopo la morte, come 
era sorridente — come dimostrava che la morte, per lui, gio- 
vane pieno di vita o di speranze, era oggetto di poche preoc- 
cupazioni; se aveste contemplato il volto sereno, simpatico, 
per nulla sfigurato dall' agonia, di Adamo Ferraris, avreste 
versato lagrime amarissime sulla loro perdila si repentina e 
violenta... 

Che la gioventù democratica d' Italia calchi le orme di que- 
sti due compianti giovani, e la patria potrà vantare figli o cit- 
tadini ornati di virtù squisite; l'umanità dei campioni valorosi 
dell' onestò, del diritto e del dovere. 

Un ultimo addio ai due commilitoni; e che la causa repub- 
blicana possa avere molti aderenti, che rassomiglino a quelli 
che ha testò perduti I.... 

Le perdite prussiane, durante quei terribili giorni, si fanno 
ascendere a quattro mila uomini; le nostre si avvicinano ai 
mille e cinquecento. Ecco che cosa è la guerra... 

Fra tanto squallore, eccovi una buona notizia. — Garibaldi è 
nominalo comandante di tutte le forze che sono nella Costa 
d'Oro e nel Giura. Domani giungerà un reggimento di cavalleria; 
giungono pure nuove batterie, nuovi battaglioni, e non andrà 
guari che sotto i suoi ordini si troveranno circa ottanta (?) mila 
uomini. 

Non è tanto impossibile, se dura la guerra, di vedere con- 
centrata in Garibaldi la direzione di questa residenza — purché 
i soliti guastamestieri non vengano a lavorare per conto pro- 
prio, ammantandosi della facile aureola d'un sacrificio a buon 
mercato. 

— Non so se mi spiego, e il mondo mi intenda 1 — diceva 
il protagonista della commedia: Il codicillo dello zio Venanzio... 

Vi saluta il vostro 

RKGHKLLI. 


Albo 


10 
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i Dal giornale la Plebe di Lodi — 8 febbraio 1871 ). 


Qui presso al Tossa, o giovani, 
Cbe allavvenir vivete. 

La sanguinosa pagina 
Qui del dover leggete. 

fìOKFRKmi M.tURLI 


A 24 anni, nell’età dei nobili istinti e dei generosi propositi, 
Giorgio Imbruni incontrava la morte per la libertà della Francia 
nella gloriosa battaglia di bigione. 

Allorché il delitto di Sèdan venne consumalo, quando l’ardi- 
mentosa gioventù d’ Italia accorse con Garibldi, per salvare in 
Francia la pericolante repubblica contro il barbaro invasore, 
Giorgio Imbriani fu tra i primi alla gloriosa impresa. 

Povero Giorgiol Giti mai l’avrebbe detto cbe il tuo ardentis- 
simo cuore, ch’ebbe un palpito per ogni nobile causa, dove, 
tante vagheggiate speranze ebbero ricetto, dove un altare fino 
dai più teneri anni erigesti alla libertà ed alla patria, chi mai 
l'avrebbe detto che per la palla del vandalo prussiano quel tuo 
cuore a 23 anni avrebbe cessato di battere per sempre!... 

Quante volte nella tua giovanile e fervida fantasia non sogna- 
sti realizzale le tue più belle aspirazioni! Quante volte, fra i di- 
sagi del campo, negli entusiastici slanci del pensiero non ve- 
desti le feroci orde prussiane ricalcare le loro orme ed il glo- 
rioso esercito della Francia, i volontarii della repubblica, col 
raggio della vittoria sulla fronte, scendere dalle giogaie delle 
Alpi, apportatori all'Italia di vera libertà! 

Giorgio Imbriani fu uno nel pensiero e nell’ azione. Dotato 
delle più belle qualità di mente e di cuore, non che d'una straor- 
dinaria attività, ei cercò sempre colle parole e coll’esempio di 
trasfondere negli altri quelle calde ed intime convinzioni, a cui 
giovanissimo, ricco d'un nome illustre, quando innanzi a sè si 
apriva uno splendido avvenire, sacrificava la vita. 

Valoroso soldato due volte combattè con Garibaldi le patrie 
battaglie. Scrittore distintissimo, fu tra i fondatori in Napoli 
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del giornale Libertà e Lavoro, e nel 1870 fu redattore in Bolo- 
gna dell’ottimo giornale democratico il Popolo. Chi meglio di 
me, che amicissimo gli fui e condiscepolo negli studii legali, 
potè apprezzarne le peregrine virtù ed il poderoso intelletto ? 
Chi meglio di me, che, avvinto con lui della stessa manetta del 
birro, lo ebbi compagno per quattro mesi nelle carceri politi- 
che di Napoli, potrebbe oggi rendere pubblica onoranza ai suoi 
alti propositi, all' indomito coraggio, alla sincerità e fermezza 
della sua fede democratica? L’idea repubblicana ha perduto in 
lui uno dei più infaticabili apostoli, uno dei suoi più strenui 
ed entusiastici propugnatori. 

Riposa in pace, o dilettissimo amieoi Se qualche cosa può 
consolarci della tua irreparabile perdita, egli è il saperti cadu- 
to sul campo dell’onore, e per quella libertà, a cui consacrasti 
pensieri ed alleiti, mente e braccio. E come il poeta ebbe un 
canto per Giorgio Byron, caduto a Missolungi, anche su le, ca- 
duto in Francia per la libertà dei popoli fratelli, si inspireranno 
i poeti della patria, mentre dalle vaste 

Terre e dai mari un cantico si leva 

Di vitupero e d'onta 


sul feroce tripudio del vincitore. 

Ed a quel modo, che tu giurasti sulla tomba di Francesco 
Zambonelli, è appena un anno (*), di vendicarlo colla rivendi- 
cazione del nostro diritto, della nostra libertà, del nostro ono- 
re, quanti oggi piangono amaramente la tua morte, quanti gio- 
vani d’Italia li furono fratelli nella fede repubblicana e nelle 
opere, giurano alla loro volta sulla tua recente sepoltura di ven- 
dicarli, collo affrettare il trionfo di quello idea, a cui anzi tem- 
po immolasti la tua nobile vita. 

Callanisselta, 31 gennaio W l. 

Avv. uirsKprR scarlata. 

(*j Discorso di G. Dnbriani, pronunziato in Bologna il 18 Gennaio 1870 sul 
feretro di Francesco Zambonelli, morto inseguito d’ una ferita riportala a 
Mentana. 
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(Dal giornale il Dovere — 3) gennaio 1871 . 

Livorno il gennaio. 

Lasciate eli’ io sparga amarissime lagrime e abbondantis- 
simi fiori sulla tomba di un eroe e d'un martire, del quale l’I- 
talia deplorerà ahimè I per sempre la immatura perdita. Povero 
Giorgio Imbriani I morto a 23 anni, squarciato il petto dalle 
palle prussiane, mentre tanto tesoro di speranze stava in lui 
accumulato; mentre noi, suoi compagni d'arme, andavamo 
orgogliosi e superbi d’ averlo fra le nostre file, mentre, tene- 
rissimo d’anni, era a tutti quanti guida e maestro e consi- 
gliere e fontana perenne di ammaestramento e d’istruzione; 
mentre insomma in lui appuntavano lo sguardo meravigliati ed 
attoniti, chè tanto senno, in cosi verde età s'accogliesse. 

Chi non ne conobbe la modestia rarissima, unica? Chi non 
fu tocco dalla forza di sua eloquenza, quando, nelle recenti 
fosse dei nostri guerrieri spenti, con facile ed improvvisa pa- 
rola si scagliava contro la tirannide regia, che tante vittime 
immola a una infame ambizione, insanguinando la terra, che 
dorrebb’ essere lieta e felice nei pacifici studi della pace? 

Povero Giorgio, natura bollente, generosissima, impetuosa, 
anima nobile, pura, incontaminata; ingegno elettissimo e pre- 
stante ; carattere dolcissimo, virgineo: dormire il sonno eterno 
a 23 anni, così lontano dalla terra dei padri tuoi, dalla bella 
Napoli, e tutto per amore di quella sacra libertà, della quale 
fosti campione armato fin dai più teneri giorni I 

Venne in Francia ai primi di Novembre testò decorso; in- 
dossò l’assisa garibaldina come semplice soldato della Itepub- 
blica, e prese parte a tutti fatti d’armi, ai quali la nostra legione 
fu impegnala, dal 26 e 27 novembre nello attacco contro Dijon, 
sino al 21 gennaio, nel quale una si preziosa vita fu spenta. Era 
spettacolo commoventissimo vedere il nostro giovine eroe im- 
pugnare la sua carabina americana Spencer, e negli improvvisi 
attacchi, neiperigliosi cimenti accorrere primo senza iattanza, 
senza vanagloria — deplorando, ad affare finito, la tristizia dei 
tempi, e la inumana ferocia d’ un re, che aizza contro 1* un l’al- 
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tro due popoli che avrieno ad essere fratelli. Il 15 del corrente 
egli fu promosso sotto-luogotenente, onorificenza da lui nè 
ambita, nè sollecitata : e benepuossi affermare che non il grado 
onorò lui, ma egli il grado. 

A me fu amico veracissimo, unico. Con lui dividevo la mensa 
e il letto. Inseparabili l’un l’altro, accomunando i nostri pia- 
ceri, i nostri dolori, lo dovetti lasciare, ahimè, per sempre, 
chiamalo per poco in Italia da imperiose circostanze domesti- 
che. Agli italiani che visitassero Dijon, onorata la sua tomba, 
sarà caro conoscere dove egli ha abitato: gli è perciò che io 
designo loro la line du Chapeau Itougc N. 9, casa Aubry. Là 
dimorò per pochi giorni in mia compagnia Giorgio Itnbriani, 
e riposavano accanto, spossato dalle fatiche del giorno, precisa- 
mente nell’ istesso letto, ove avea dormito rei sonni non so 
qual arciduca o granduca prussiano. 

La tua memoria, o Giorgio, non si cancellerà più mai dai 
nostri cuori : il tuo esempio non sarà perduto : il tuo nome sarà 
glorioso stendardo pei valenti e pei forti. 

OftlCO CROCK. 

S. l.ungot, ntU'arm. garib. dei Vosgi 


Dal giornale l.a l 'ita Muova - 5 febbraio 1871 


Fra gl’italiani, morti gloriosamente il di 21 gennaro sotto le 
mura di Dijon, per difendere la repubblica francese, abbiamo 
a deplorare la perdita di un nostro amico, Giorgio Imbriani. 
Contava appena ventidue anni ed era giovane di sveglialissimo 
ingegno e d' altissimo cuore. 

Noi trascriviamo quanto dice I’ Unità Italiana sul di lui conto. 

— Povero Giorgio — Voi lo conoscevate ; ne ammiravate an- 
che voi la dolcezza d’animo, la specchiala virtù, la distinta 
intelligenza, che lo facevano adorato agli amici e commilitoni. 

Era la quinta volta che ci trovavamo assieme a combattere 
gli strumenti del diritto divino, ed io, che ebbi la fortuna di 
averlo sempre compagno nelle peripezie della guerra, forse 
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più d’ogni altro ebbi campo d’ammirarne e apprezzarne le vir- 
tù — e ogni volta che il piombo prussiano ci seminava attorno 
la morte, io, più d’ogni altro, potrei testimoniare del coraggio, 
dello slancio del compianto amico... » Possa la sua gloriosa 
morte giovare alla causa della libertà Italiana. 


(Dal periodico ii Libero Penealore-9 febbraio 1871). 

Il di 21 gennaio del 1871, italiani in buon numero, duce 
l’eroe di Marsala, si travagliavano in campo, contro le masnade 
germaniche, a prò di quella medesima Francia, che, dopo 
avere ucciso la Repubblica in Roma nel 1849, assassinavai 
nostri volontarii a Mentana il dì 3 novembre del 1867! E fra 
gli animosi, che colà combatteano in quel giorno, annovera- 
vasi Giorgio lmbriani, giovane ventiduenne appena, 'di sveglia- 
tissimo ingegno, e, che più vale, d’altissimo cuore. Udito ap- 
pena la caduta dell’impero a Sédan, e la risurrezione della 
Repubblica in Francia, repubblicano qual era, fermò nel- 
l’animo di andar a combattere per la Francia, e, partitosi 
tosto, non tardava a raggiungere Garibaldi, il quale affettuosa- 
mente accoglievalo, e lo creava sottotenente, nel qual grado il 
valoroso giovane partecipava a tutte le principali azioni opera- 
te dai Garibaldini, infino al giorno, in cui, sotto le mura di Di- 
gione, suggellava col sangue la sua fede politica, lieto al certo 
di onorare il nome italiano fra gli stranieri, gloriosamente ca- 
dendo con altri non pochi fra i nostri, accorsi in Francia, non 
così tosto videro accorrervi Garibaldi. Giorgio lmbriani, come- 
chè giovanissimo, assai dotto, e, dotato di naturale facondia, 
più d’ una volta fe’ pendere dalle sue labbra le più numerose 
assemblee. Libero pensatore, partecipava primissimo all’Anti- 
concilio di Napoli, sedendo fra i segretarii. Il suo ultimo fato, 
quantunque dei più gloriosi, d’ assai dolorosa impressione era 
cagione a quanti lo conoscevano, ed i suoi coetanei in ispecie 
fermavano di onorare la sua memoria con solenni esequie 
civili. 

U. RICCIARDI. 
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(Dal periodico La Staffella—O febbraio 1871 ). 

Giorgio Imbriani è morto n Digione, combattendo da eroe 
perla libertà della Francia. S'abbia egli un saluto da quanti 
amano sinceramente I Italia e dai popoli combattenti per la 
loro rigenerazione. Egli era giovane ed ardente di libertà, ed 
io, che gli ero amico, ricordo le sue ultime parole e l’addio che 
mi diede, innanzi di partire per la guerra ! Possa l'animo no- 
bile del suo genitore, cui non so se giungeranno queste mie 
parole, lenire il dolore di tanta perdita, considerando il glo- 
rioso fine, pel quale combatteva il suo Giorgio. 

CllU.ll PADIGLIONI!. 


Dalla Gazzella di Salerno — I febbraio 1871 . 


Sono le 8 p. m. — giungo appena da Pornigliano d'Arco, ove 
assieme ad una numerosa schiera d'amici siamo stati ad ac- 
compagnare la salma dell’eroico giovane Giorgio Imbriani, 
caduto nella gloriosa giornata di Digione. Erano appena le 13 
di questa mane, quando la notizia che la salma era a Napoli, è 
pervenuta all’Università ed a Gesù-Haria, e, come per incanto, 
la gioventù ha abbandonato le cattedre, ed è corsa numerosa e 
compatta alla stazione centrale, per rendere l'ultimo tributo 
all'eroico garzone. 

Alle 2 p. m. si è tolta la bara dal vagone, e, presa sulle brac- 
cia da Matteo, fratello dell’ estinto, e da altri giovani, è stata 
messa nel carro funebre, il quale ha preso subito la via diretta 
di Pornigliano d'Arco, ove esiste la cappella gentilizia della 
famiglia Imbriani. 

Più che duemila persone seguivano il corteo funebre, e sotto 
la sferza d'un cocente sole tulli camminavano a capo scoverto. 
Giunti al Campo di Marte si sono licenziali coloro, che segui- 
vano il carro, essendoci ancora altre sette miglia di una strada 
fangosissima da percorrere. Tutto ciò non ha spaventato gli 
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amici più intimi dell’eroico Giorgio, ed in numero di circa 
duegenlo hanno voluto seguirlo fino all’ultima dimora. 

Non vi erano che appena cinque carrozzelle, due delle quali 
se l’han prese alcuni agenti di questura, le altre sono state 
prese dagli amici dell'estinto, ed ognuna di essa conteneva 
cinque persone. Gli altri giovani, non avendo avuto come fare, 
si son messi su alcune carrette, che servivano per trasporto di 
vino e di altro. 

Cosi abbiamo preso la volta di Pomigliano e, quando vi siamo 
giunti, eravamo tutti coverti di fango; non per tanto si è presa 
nuovamente sulle braccia la bara del povero Giorgio, e si è 
portala nella Cappella. Quivi era ad aspettare il venerando padre 
di lui I’. Emilio Imbiani, ed una lagrima hanno versalo tulli 
assieme alle sue ; il figlio Matteo si è baciato col padre... Ahi I 
quanto diceva quel bacio.... il cuore mi si spezza a ricordarlo. 
Molli amici avrebbero voluto pronunziare qualche discorso, 
ma il dolore ha tolto la favella a lutti ; non si è fatto altro che 
piangere.... Anch’io, pochi istanti prima di partire, avevo schiz- 
zate alcune parole per pronunziarle, e che ora vi rimetto aflìn- 
chè voi pubblicandole, io venissi a rendere un ultimo tributo 
ad un amico si caro, e pel quale tanto amore io sentivo. 

« Ahi ! su gli estinti. 

Non sorge flore ove non sia d’umane 
I.odi onoralo e d’amoroso pianto ». 

Foscolo 


« Inchiniamoci a questa spoglia, che appartenne all'anima 
purissima di Giorgio Imbriani. Il giorno 21 gennaio il suo astro 
luminoso si offuscò per sempre I Una palla mortale di soldato 
prussiano, nella gloriosa giornata di Digione, combattuta da 
quel pugno di valorosi, andò a ferirgli il cuore, e lo rese ca- 
davere.... 

« Egli non è piùl Una lagrima vi chiedo, o signori, per me- 
scerla assieme alle mie, e versarle tutte nella fossa, che dovrà 
accogliere la salma del valoroso figlio d’Italia !... Mentre uno 
splendido avvenire gli si schiudeva d’avanti, e che non rag- 
giunse, egli fini... I suoi amici lo piangono col chiarissimo pa- 
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dre, e cogli egregi fratelli suoi, e lo piangeranno ancora per 
lunga pezza. La sua memoria non andrà perduta fra le ombre 
del tempo ; la sua perdita, più che domestica è da considerarsi 
nazionale ; certi nomi si sollevano dalla sfera della famiglia, e 
si fondano con la società; e l'Italia in Giorgio lmbriani, sulla 
cui fronte purissima aleggiava la scintilla del genio, ha perdu- 
to uno dei suoi più cari figli. 

« Sentinella avanzata della gioventù napoletana, di quella 
gioventù amante della libertà, seppe rendersi caro a quanti mai 
1* avvicinarono. La sua vita, le sue opere, furono un continuo 
svolgersi pel bene della patria, e, più che della patria, della 
umanità. Essa sarà scritta a memoria ed esempio della gioven- 
tù italiana ed io la riassumo in una sola sentenza che resterà 
indelebile nella nostra coscienza: — Scrisse, oprò e mori per la 
libertà I 

« Nemico dei francesi, perchè nel palazzo delle Tuilleries 
fabbricarono la palla che feri l’Eroe d'Italia ad Aspromonte; 
nemico dei francesi, perchè a Mentana sperimentarono i loro 
chasscpóts sui figli d'Italia, mentre stavano per dare l’ultimo 
colpo al papato ; egli volò in soccorso di essi, quando vide rac- 
cogliere dal fango lo stendardo della loro nazione per la difesa 
della patria — Giorgio lmbriani dimenticò in un baleno le sven- 
ture che la Francia apportò di continuo al nostro paese, e corse 
ad offrirle il suo braccio, la sua vita, l'anima sua tutta, nè gli 
furono d’ostacolo le Alpi ed il mare ; c la Francia non potrà mai 
compensare all’Italia perdila siffatta. 

« Con la morte di lui la gioventù napoletana ha perduto una 
delle sue gemme più care, la scienza un ardente seguace, la 
patria un egregio cittadino ed un valoroso soldato. Giorgio Im- 
briani milite della scienza e della libertà, mostrò il suo affetto 
per Luna con gli indefessi suoi studii, per l’altra col suo 
valore. 

« Al Tirolo, come a Mentana, fu sempre l'eroico soldato della 
libertà, ed a Digione mostrò ancora una volta la sua abnega- 
zione, cadendo, conte cadono gli eroi. 

« Con Giorgio lmbriani l’Italia ha perduto una di quelle vile 
preziose, di cui è sempre difetto, e che anche nelle città più 

.Ubo. 
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cospicue non abbondano mai. Il dolore dei voslri sembianti, il 
volgere dei vostri sguardi smarriti, mi ripiombano sul cuore, e 
mi ricordano che qui lutti, come d'una sola famiglia, rimpian- 
giamo un’amarissima perdila. La brevità del tempo, e l’intenso 
dolore che ne opprime, non mi fanno dir di lui lutto ciò che 
sento. L’essere però qui gli amici tutti raccolti, il vedere scol- 
pito sulla vostra fronte il dolore già dice abbastanza. Dice che 
noi non avremo più l’eroico amico ; che ne rimpiangiamo 
l'amara perdita ; che durerà sempre viva in noi la ricordanza 
delle sue virtù, e che il suo esempio servirà alla gioventù di 
sprone potente a magnanime imprese. 

« Deli I raffrena il tuo dolore, asciuga le tue lagrime, o ono- 
rando Paolo Emilio ; riconfortatevi, o affettuosi fratelli dell’e- 
stinto Giorgio, e riconfortiamoci ancora noi. Si onora meglio 
la memoria dei generosi estinti, stampando la immagine delle 
loro virtù nei nostri cuori: questo è del vero monumento d'af- 
fetto l’epigrafe più duratura I » 


VINCRXZO l.lORDiNU 
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LO SCETTICISMO 


Nello riformo sociali. 


Ogni riforma politica o sociale importa che si abbattano viete cre- 
denze e vieti pregiudizi su cui fondavasi il passato ; questa legge ne- 
cessaria che presiede ad ogni mutamento nell' organizzazione di un 
popolo non ci spaventerebbe, se noi vedessimo subentrare alla caduta 
dell' antica, il trionfo di una nuova fede, più conforme al bene ed alle 
aspirazioni della società — Ma non possiamo a meno di arretrare di- 
nanzi al pensiero che il vuoto debba succedere al vecchio, e che le 
tenebre dello scetticismo debbano invadere i cuori strappati alla fede; 
imperocché nutriamo convinzione profonda che, cosi nella vita indivi- 
duale come nella vita sociale, lo scetticismo sia corruzione ed inerzia — 
Ecco ciò che intendiamo dimostrare, come meglio cel consentiranno 
le nostre povere forze, e con argomenti a priori e con argomenti sto- 
rici — Ciò che mantiene la vita nell’ individuo, ciò che costituisce i 
grandi momenti di essa si è, senza dubbio, la lotta tra la ragione ed il 
sentimento, tra la mente cd il cuore ; la mente tende al raziocinio ed 
al calcolo, il cuore tende alla fede ed all’ affetto ; tolto uno di questi 
due elementi, rimane paralizzata quella lotta che costituisce la vita, 
quella lotta da cui solo possono uscire maturi i frutti c della mente e 
del cuore umano, le meditazioni scientifiche ed i lavori artistici — E 
indubitato che se un lavoro scientifico non sia stato il frutto di una 
forte lotta tra ragione e sentimento, esso sarà sempre monco, sarà 
arido, sterile, e spesso ripugnerà alla natura dell’uomo; è chiaro altresì 
che se un parto dal cuore non abbia subito l’esame della ragione esso 
sarà soventi volte leggiero e nullo. Queste due forze che lottando fra 
loro si svolgono e completano a vicenda, sono dunque indispensabili 
alla vita dell’individuo; spegnere una di esse è lo stesso che spegnere 
tutto ; eppcrò è necessario mantenere l' attività di entrambe perchè la 
vita individuale riceva il suo sviluppo. 

Ora il cuore si pasce di fede e nel modo istcsso che la ragione si 
pasce di calcolo, nel modo istesso che il corposi pasce di aria e di 
pane ; la fede è necessaria, è indispensabile alla sua vita ; rapirgli la 
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fede, significa ucciderlo — Noi diciamo: credete in questo o in quello, 
ma credete in qualche cosa; se non volete credere nell'Essere sopran- 
naturale che sorveglia le vostre azioni, credete almeno nei destini del- 
l'Umanità, nei destini del vostro paese; credete nell'amore della donna, 
credete negli affetti di famiglia, ma credete in qualche cosa ; date un 
alimento a questa nobilissima potenza di fede e di amore cli'è in voi; 
sarebbe un sacrilegio lasciarla spegnere di consunzione — E sapete 
quale ne sarebbe la conseguenza necessaria ed inevitabile? Ve la dire- 
mo. La ragione rimasta sola, senza ostacolo e senza appoggio o si ab- 
bandonerà alla sua smania spcculatrice ; o barcollerà, e non osando 
affermar nulla, si perderà — Avrete infine il materialismo o lo scetti- 
cismo; nell’ un caso e nell'altro spezzato ogni freno morale ed aperta 
la più larga via alle passioni turpi e grette; in una parola, alla depra- 
vazione. 

La storia d'altronde ci dimostra come lo scetticismo, penetrato nelle 
masse, sia stato sempre infecondo e corruttore — lloma cadde quando 
Cicerone cessò di essere applaudito, quando Io stoico fu messo in ri- 
dicolo, quando le dottrine di Epicuro si aprirono un adito tra le ple- 
bi, quando Orazio e Lucrezio furono levati a cielo — Fu allora che il 
popolo sovrano sopportò l’onta dei Cesari, e si buttò in quel fango da 
cui, dopo tD secoli, non ha saputo ancora rialzarsi — Le repubbliche 
italiane del medio Evo vinsero a Legnano quando furono guidale da 
un' Idea ; caddero per propria inerzia quando si abbandonarono com- 
piutamente al culto degli interessi materiali — La rivoluzione francese 
si precipitò per la stessa ragione ; i filosofi del 700 avevano distrutto 
tutto ciò che esisteva e non avevano edificato nulla in quella vece ; e 
le plebi fanatiche distrussero gli altari, e poi avevano bisogno di ado- 
rare, e loro mancava un’ Idea ; trovarono un uomo che volle e potè 
sostituirsi all'Idea, e lo adorarono — Questi esempi isolati e culmi- 
nanti trovano continuo riscontro nel progresso storico di 60 secoli; 
dovunque trionfò l'Idea, fu vita e luce; dovunque essa cadde, fu morte 
e tenebre ; certo in nessun punto del tempo e dello spazio la fede nel- 
l'Idea fu cosi potente come da noi si desidera, ma infine là dove ebbe 
anche tenui radici, fu sempre vita più splendida e rigogliosa — Dip- 
più: quelle anime privilegiate che s’ innalzano sul volgo degli uomini 
e si rendono immortali coi capolavori di arte e di scienza, quasi tutte 
sono state illuminate dal raggio della fede, che dà vita e vigore in 
questo mondo; e quanto maggiormente non si sarebbero distinti quei 
pochi ingegni scettici e valentissimi, se la fede li avesse guidati? Ohi 
su Orazio avesse amato ! Oh I se Lucrezio avesse credulo 1 
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E noi non porremo fine al nostro dire, senza avervi rivolto, o fratelli 
operai, una parola d’affetto, senza avervi dato un consiglio — Credete 
ed amate I ecco ciò che vi diciamo — Noi giovani ancora, eppure già 
corotti dagli usi della vita; noi, che gittati ignari nel mondo, vi abbia- 
mo dovuto sacrificare le più dolci, le più care illusioni ; e vi abbiamo 
trovati i più amari disinganni,! più acerbi dolori; noi ci rivolgiamo ai 
fratelli operai cui la santità, del lavoro ha mantenuta intatta la vergi- 
nità del pensiero e degli affetti; ed anziché rivolger loro parola di ran- 
core o d' invidia, raccomandiamo solo che non perdano il loro teso- 
ro. — Credete ed amate I Ohi non vi lasciate illudere dai sedicenti ra- 
zionalisti , dai sedicenti democratici , dai sedicenti amici del popolo 
che vogliono speculare sulla vostra innocenza e rapircela I Guardatevi 
sopra tulio da quegli uomini che diconsi pratici c positivi, e che al 
pari di Giuda venderebbero l’anima per oro; gente perduta che vor- 
rebbe entrare nel cuore dell'uomo col compasso e colla squadra, con- 
tarne i palpiti, misurare la loro velocità I fuggite costoro come si (ug- 
ge il peccato I 

Credete ed amate I Noi non vi diciamo certamente di acchetarvi 
alle imposture del prete — Dio ce ne guardil Fuggite anzi questa ma- 
lefica genia : distruggete colla vostra assenza 1’ immoralità del eonfes- 
sionile, dove si viola il pudore della vergine e si tenta la virtù della 
sposa ; fuggite il pergamo d'onde tuona la voce dell’ ipocrisia ; fuggite 
la sacrestia dove pochi astuti e malvagi si fan giuoco della vostra 
ignoranza; fuggite infine ogni sottana virile, sia pur quella di Giacomo 
d - Andrea e di Luigi Prnta — Se esiste un cuore divino nelle regioni 
eteree ; esso, più che alla parola di un prete, risponderà colla sua vi- 
brazione al cuore che lo ama e lo invoca nel pudore della secretezza I 

Amate c credete, senza il concorso del prete! Ma credete I Credete 
ad una almeno fra le tante affezioni che s’incontra in terra ! U quando 
tutto vi avrà disgustato quaggiù, quando le amarezze del disinganno 
avranno vinto i vostri cuori virili , quando tutto vi parrà prosa su 
questa terra di dolori, quando dovrete cercare altrove findetcrminato 
che possa nudrire il vostro cuore ; ebbene allora vagheggiate l' idea 
pura, astratta, che dovrà esistere nella vostra mente; sdegnate pure 
ogni modello terreno ed immaginale ! Amando la virtù perse stessa, 
si è sempre premiati abbastanza — Vivete sopratutto sicuri che in qua- 
lunque punto del tempo e dello spazio voi possiate trovarvi, non avre- 
te nulla a rimproverarvi se a norma di vita avrete sempre avuto la fe- 
de e l’ amore. 

I Liberia e lavoro— Napoli 3 Dccembre 1865;. 
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LA LOGICA DEGLI ECONOMISTI 


Abbiamo oggigiorno una categoria di uomini, clic in buona fede si 
credono economisti, per aver lesto una decina di volumi, c per essere 
associati ad un paio di riviste finanziarie : questi, più degli altri, si van- 
tano ili ascoltare unicamente la voce severa della ragione, e di respin- 
gere le commozioni volgari. Come se la mente potesse pensare quando 
il cuore non batte! Come se potesse essere fertile la mente di un uomo 
il cui cuore non ha mai palpitato per un affetto polente ! 

E noi esamineremo questa volta la loro logica stringente ; noi ci per- 
metteremo di addentrarci nei loro ineluttabili argomenti ; noi vi dimo- 
streremo, operai, quanta fede meritino questi istrioni della scienza, 
questi scienziati della carta. 

Noi paragoneremo le loro opinioni su due delle più importanti qui- 
slioni che agitano il mondo economico, la retribuzione del lavoro e la 
ripartizione delle imposte; e vi mostreremo la palpitante contraddi- 
zione in che si avvolgono, a danno vostro, come sempre. 

Prendiamo le mosse dalla quistione delle imposte. 

Il rispetto della proprietà individuale è uno de' principi fondamentali 
su cui si fonda la civiltà e la libertà; tutto ciò che tende a ledere quel 
diritto sacrosanto è altamente incivile ed illiberale. 

Limitare il diritto di proprietà significa limitare la cerchia dell’atti- 
vità umana, significa arrestare arbitrariamente i palpiti di un cuore ed 
i moti di un’intelligenza che tendono a maggiore sviluppo. Tutto ciò 
è immorale : noi siamo per la libertà innanzi tutto. 

Partendo da questo principio, assistiti dalla logica, noi ci pronun- 
ciamo, operai, contro P imposta progressiva ; non aggrottate le ciglia, 
perchè quando parliamo a prò del vero e del giusto, non possiamo par- 
lare che nel vostro interesse. — L’imposta progressiva, coll’ imporre una 
tassa maggiore sopra ogni novella quota di proprietà, uguale alle pre- 
cedenti, deve giungere ad un punto in cui l'imposta uguagli c poi su- 
peri la quota: qui il diritto di proprietà ulteriore viene ad esser negato. 
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Ecco come questo sistema racchiuda un concetto limitativo della pro- 
prietà : noi, lo ripetiamo, non possiamo che combatterlo ; non per pre- 
testi economici, ma per ragioni morali, per tutelare il libero sviluppo 
dell'individuo. 

Operai, non vi lasciate illudere dalle apparenze di splendidi espe- 
dienti ; non sacrificate giammai il principio all'occasione, il giusto al- 
1’ utile; attenetevi a quello, e questo ne verrà per ultima conseguenza. 
Soprattutto affidatevi alla libertà : questa sia la vostra prima fede. 

Respingete i mezzi termini ; tale è l'imposta progressiva. Noi prefe- 
riamo quasi la logica e la schiettezza di coloro che negano recisamente 
il diritto di proprietà, anziché certe strano transazioni che ripugnano 
al senso comune. 

E fin qui, su questo primo punto, abbiamo meritato un sorriso di 
compiacenza dei gravi economisti ; fin qui non ci è stato ritirato il bre- 
vetto di serietà di che son larghi questi signori a coloro che fanno eco 
alle loro formole ed ai loro argomenti. 

Ma, signori, in nome di qual diritto, di qual principio, voi, cosi ge- 
losi del libero svolgimento delle umane attività, venite a rapire total- 
mente questa facoltà al semplice operaio, dichiarando il lavoro impo- 
tente a porsi in competenza col capitale nella divisione dei frutti, san- 
zionando il monopolio del capitale, c sottoponendo l'operaio, il vero 
produttore, alla virtù del salario? Non vi accorgete che sancite l’onni- 
potenza del capitale, negate ogni forza alle facoltà umane, affermate la 
casta imperitura ed eterna allorquando precludete al proletario la via 
della proprietà, allorquando dichiarate che l’ ingegno ed il cuore di un 
uomo sono improduttivi, allorquando pagate con vile mercede il lavo- 
ro, invece di rendergli possibile la creazione della proprietà? 

Il dilemma è stringente, la forza della contraddizione vi soffoca ; i 
cavilli stessi vi abbandonano ; eppure non volete cedere : siete troppo 
legati al monopolio. Ebbene, poiché respingete logica e sentimento, 
poiché riesce vana con voi ogni opera di mente c di cuore, tremate per 
voi e per la casta gaudente che proteggete; paventale a tutte l'ore il 
braccio furente di un popolo che è stanco di soffrire la fame in com- 
penso del lavoro. — Sono sessanta secoli che coll’ esistenza di una ca- 
sta ricca solo di denaro, si oltraggia incessantemente la virtuosa mi- 
seria, ma l’ora sua fataleè notata nelle pagine eterne, c non può esser 
lontana. E voi, fratelli operai, confortatevi dapprima nel culto dell' /- 
dea; frequentate le scuole, e profittatene; ascoltate con amore e con 
benevolenza la voce di una generazione che è sorta per proteggervi e 
per riabilitarvi. — Alle sottane nere, ai sedicenti amici dell'ordine, ai 
Albo a 
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cosiddetti uomini seri, che ci additano a voi con orrore, come scettici, 
come comunisti ; rispondete che dai nostri cuori siuceramente demo- 
cratici non è partita una sola parola clic condannasse la fede ed attac- 
casse la proprietà ; rispondete che noi v’ insegnatilo unicamente a odia- 
re, a dispreizare la superstizione ed il monopolio. 

Libertà r Lavoro — Napoli 24 Mirzo 18661 


LA MADDALENA 


La Bibbia Musaica ha dello: Diocreo l'uo- 
mo e dall uomo la donna ; ma la vo- 
stra Bibbia, la Bibbia dell’avvenire di- 
rà: Dio creo l'umanità manifestala nel- 
lo donna e nell uomo. 

Mszzibi. 

Sarebbe difficile invero trovare una pagina del Vangelo, che Tosse 
più feconda di quella in cui si accenna al pentimento ed al perdono 
della donna degradata. — Quante verità, quanti concetti potenti non 
si racchiudono nella tua storia, o Maddalena! (n essa è consacrata la 
missione della donna: in essa ne ò affermata l'individualità; in essa 
ne il sanzionata la riabilitazione. Mollo li si perdona, perché mollo hai 
amalo: la tua missione è l'amore; sei ritornata ad essa con sincerità 
di propositi, ed ormai non sei che più innocente di prima. 

Queste sono le massime cui s* informa la legge di Cristo ; ed il senso 
profondo di morale che le ha dettate non può che lusingare quanti 
aspirano all' umano perfezionamento. — Oh! come ne esce splendida 
e spiccala la figura della donna ! Di quanta maestà è recinta I — Non è 
più la donna romana, priva d'individualità, complemento dell’uomo, 
e soggetta ad una potestà senza limiti ; non fe più la donna ebrea, vile 
sollazzo dei sensi, costretta a soffrire di concorrenza di cento e cento 
rivali ; è la donna cristiana, nata all’amore, nata a dividere coll’uomo 
le gioie e i dolori della vita, nata all'educazione degli uomini venturi. 

Oh I se questo quadro luminoso rappresentasse il vero ! Ma erade- 
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stinato che più gravi e più lunghi avessero ad essere i travagli dell’U- 
manità, prima di raggiunger la meta, cui da tutti si aspira. 

Noi abbiamo dipinto la donna, secondo l'etica del cristianesimo: 
ma abbiamo trascurato il dogma, che, soventi volte, travia e con- 
traddice, nell'applicazione, la purità del concetto morale. — Dove 
trovare una morale più sana di quella cui s’inspira il cristianesimo, e 
dove trovare un dogma più corruttore, più falsificatore? Mentre si 
proclama l’uguaglianza degli uomiui, s’inculca ai servi di ubbidire ai 
loro padroni; mentre si proclama la riabilitazione mercè il pentimen- 
to, si nega al pentimento eterno la mitigazione dell'eterna pena. — 11 
dogmatismo, per reggersi, ha bisogno di tali mezzi cui la morale ri- 
pugna. — Colpa principale del cristianesimo si è l’aver astratto l'uo- 
mo verso i cieli, e l’averlo sottratto alle cure della terra, dichiarando 
questa luogo di passaggio, di prova e di triboli : i credenti si sono 
quindi dati all'ascetismo, dimenticando i doveri reali e presenti che 
doveano compiere nella società umana. Conseguenze di tale sistema 
sono state il proclamare l’uguaglianza innanti a Dio, ed il sancire la 
disuguaglianza in terra; l’innalzare la donna all’amore celeste, ed il 
rapirla all’ amore degli uomini. 

Noi comprendiamo clic il sussidio del dogmatismo a quei tali prin- 
cipi di etica era una necessità insita ai tempi in cui sorse il cristiane- 
simo: il concetto anti-umanitario del paganesimo, sorretto da mille 
credenze superstiziose, non poteva essere rovesciato , presso popoli 
incolti e barbari, dalla luce di un principio che da sè solo era impo- 
tente ad irradiare quelle menti ottenebrate. Se Cristo avesse ripudiato 
l’aiuto del dogma, la sua figura sarebbe stata forse più grande presso 
gl’intelligenti; ma la sua scuola, pari a quella di Socrate, sarebbe 
morta co’ suoi discepoli. 

11 cristianesimo dunque, col sollevare la donna all'amore di Dio, ha 
reso gli uomini, dirci quasi gelosi della divinità : noi abbiamo la co- 
scienza che la donna ci spelta, noi non possiamo rinunziare a quei 
conforti supremi di amore e di bellezza. La stessa mitologia mosaica 
c’insegna che la donna è nata per amarci e per essere amata da noi ; 
c che la prima madre nostra a Dio alla Vita Eterna preferì l'Uomo e la 
morte. — La donna ha qui sulla terra, fra noi mortali, i suoi bisogni, 
le sue affezioni, i suoi doveri: i cieli non han diritto di torcela. È qui 
che come figlia, essa sola ha la potenza di far comparire un vergine 
sorriso sulla fronte canuta del padre; come sorella, rattempera e con- 
duce a miti consigli le bollenti aspirazioni del giovane ; come sposa, 
crea un culto, un altare, una fede, un universo, un nume al cuore ab- 
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battuto dello scettico; come madre, educa i figliuoli all’ amore del ve- 
ro, del bello, dell’onesto, porge loro ogni più dolce conforto, indovi- 
na e mitiga ogni pena, indovina e soddisfa ogni desiderio. — No: pri- 
ma che possiate rapirci quest'angiolo, gli uomini avranno rovesciato 
i vostri altari, ed avranno perduto sino la vostra memoria. 

Vi è stato un momento storico in cui la dottrina cristiana è pene- 
trata nella coscienza popolare : questo momento affermativo del cri- 
stianesimo è stato negativo per l’Umanità : II Medio Ero. — Il Medio 
Evo ha in Europa un carattere eminentemente cattolico, i cui sintomi 
sono lo sviluppo del monachiSmo, le crociate, l’ intolleranza religiosa 
e l’amore petrarchesco. L’a more' petrarchesco, necessaria reazione sul- 
l’amore sensuale dei pagani, tocca l’estremo opposto, e ripugna ugual- 
mente all’ecletica natura umana. La donna sugli altari, dura, insensi- 
bile alle preghiere ed alle sofferenze dell’uomo, il quale d'altronde 
non osa sperar nulla; la donna divinizzata infine, non è più quella che 
deve riempire tra gli uomini la sua missione di amore e di pace ; è la 
negazione della nostra natura. Abbiamo abbastanza di Dio sugli altari: 
vogliamo la donna sulla terra; c per esser cristiani non possiamo 
rinunziare ad essere uomini. 

A chi consideri con attenzione questo periodo di singolare travia- 
mento intorno alla missione della donna, esso apparirà come una pa- 
rodia storica del dogma della concezione di Cristo. — Difatti il cristia- 
nesimo prosegui tant’ oltre nel suo sistema di porre in opposizione l'U- 
manità e la divinità, che giunse fino a volerci fare arrossire dell'origine 
nostra, come se potesse essere turpe ciò che 6 nella natura delle co- 
se; ed in questo erroneo concetto trova fondamento la miracolosa 
concezione. Ed è a notare che un tale errore non solo è fondamento 
della dottrina cristiana, ma benanche della mosaica, che si piace a co- 
prire d’ infamia quei miti cui spelta la gloria infinita d'aver dato all U- 
manità coscienza di sò stessa col cosiddetto primo peccalo. — 11 medio 
evo adunque dimostra l'assurdità della donna cristiana, che trova la 
sua parodia nella sua stessa applicazione. 

Il Medio Evo doveva essere c fu violentemente negato dai secoli po- 
steriori, che trascesero al culto esclusivo degl’ interessi materiali, ri- 
pudiando recisamente ogni tendenza cristiana — E la posizione della 
donna in questa incessante altalena non è stata ancora determinata 
rettamente. 

Eppure debbe riuscir facile questa determinazione a chi separi l’eti- 
ca dal dogma cristiano ; conciossiachò il puro concetto morale del 
cristianesimo ci presenta, come già si è visto, la donna razionale. — 
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Abbiamo osservato che nella donna cristiana si contiene un gran prò* 
gresso sulla donna pagana, affermandone l'individualità e rendendola 
manifestazione delle idee più elevate. Or bene: nel modo istesso che 
la donna cristiana fu il portato di un tempo in cui alla superstizione 
solo potevasi opporre la superstizione, la donna razionale sarà il por- 
tato del giorno in cui la superstizione potrà esser vinta dalla ragione. 

Ed a chi chiedesse se e quando vedremo qnesto giorno, noi rispon- 
deremmo: Cristo è troppo grande perché l'Umanità non debba vergo- 
gnarsi di averlo espulso dal suo seno ; la malvagità dei tempi lo co- 
strinse ad essere Dio ; ma il progresso dell'avvenire rialzerà quella fi- 
gura gigantesca, la sottrarrà alle volgari adorazioni, e porrà primo il 
suo nome in quella nobile schiera che onora l’umanità. — In quel 
tempo felice si comprenderà eziandio quanto fosse sana la dottrina del 
grande apostolo della verità, prima che la contaminassero i rettili che 
strisciavano sulle sue orme ; si comprenderà come egli, anziché oppor- 
re l'umanità alla divinità, volesse mostrare in quella la più grande 
manifestazione di questa, ed a tal uopo si chiamasse figliuolo di Dio; 
in quel tempo diverrà pure coscienza universale il concetto della don- 
na razionale. 

Fratelli operai! Noi ci lusinghiamo di avervi convinti che la donna 
cristiana, considerata assolutamente, è assurda ; considerata storica- 
mente, ha passato di gran lunga il suo tempo ; crediamo ancora aver- 
vi dimostrato che la donna cristiana, ossia la donna del Vangelo, non 
b quella voluta da Cristo. E tale era il nostro scopo. 

Ma non sapremmo por fine a queste righe senza darvi uno schiari- 
mento che reputiamo necessario: quando abbiamo parlato della donna 
cristiana, non abbiamo certamente pensato alla donna pretina, ma a 
qualche cosa di molto più — No; non saremmo scesi tanto giù da in- 
trattenerci seriamente su questo essere degradato, che il confessionilc 
copre d'infamia quotidiana, ed il cui cuore inaridito ha dimenticato 
come si ami. Operai, pensate innanzi tutto alle vostre donne, che vi 
formano la famiglia; in nome del vostro onore, strappatele alla tutela 
del prete ; impedite che i vostri figliuoli debbano un giorno arrossire 
delle madri loro; c ricordate clic il confessionilc non converte ma crea 
le Maddalene. 

Leggete Giuseppe Mazzini, leggete Vittorio Hugo, i due grandi pro- 
pugnatori dei diritti della donna; ambedue proscritti dalle patrie loro, 
che non sanno esser libere. Troverete tesori in quelle pagine ; e vi 
persuaderete che ogni superiorità di sesso fe chimerica; che, se l’uo- 
mo scopre la scienza, la donna inspira l’arte ; che, se nell'uomo vi ha 
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predominio d’intelligenza, nella donna vi ha preponderanza di affetto, 
e dal cuore rampollano i grandi concetti. Vi persuaderete che ogni or- 
ganamento sociale sarà sempre imperfetto, se ad esso non concorrono 
tulle le forze della società, senza distinzione di casta e di sesso; e l’at- 
tività intraprenditrice dell'uomo ha bisogno assoluto dell'opera mode- 
ratrice della donna. Vi persuaderete infine che basterebbe la sola mis- 
sione dell'amore per uguagliare i due sessi ; poiché la mente umana 
non potrebbe essere che impotente cd eunuca, quando le fosse rapita 
quella sorgente d’ inesauribile fecondità. Misero l'uomo che non si for- 
ma l’ideale della donna e non lama, e non vive in essol 
Operai ! L’uomo e la donna vivono per completarsi, non per esclu- 
dersi: questa sia la vostra fede. — A coloro che disperano di veder mai 
realizzate le nostre aspirazioni, rispondete che aspettiamo giustizia 
dall’ avvenire, che esso ci darà i nostri uomini e le nostre donne ! 

libertà c Lavoro — Napoli 31 Marzo 1866 . 


SVOLGIMENTO DELL’IDEA DELLA M011TE 

I. 


Diritto razionalo o storico <l* infligger© la morte. 


È altamente erroneo il supporre che il progresso umano possa non 
trovare ostacoli nelle manifestazioni storiche del passato : un tale si- 
stema, oltre all' annullare la scienza della storia, stabilisce l’assenza 
compiuta di qualunque criterio sull’ umana natura, la quale nella sto- 
ria appunto si manifesta e si esplica. Errore eterno di coloro clic cre- 
dono poter filosofare col solo cuore ! 

Noi pure abbiamo fede nel progresso ; ma nel progresso razionale, 
in quel progresso che fa dell’ avvenire la conseguenza del passato, non 
la sua negazione: noi non crediamo che gli avvenimenti storici possano 
considerarsi come avvenuti per capriccio degli uomini ; ma li reputia- 
mo bensi avvenuti per la forza delle cose, perché dovevano avvenire, 
perchè avevano la loro ragione di essere. — Ricercare questa ragione, 
scrutare l'Assoluto di cui resistenza ci è già dimostrata dalla storia, 
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ecco ciò che chiamiamo passare dal processo storico al processo razio- 
nale; la quale formula però non toglie alla storia il suo carattere emi- 
nentemente razionale. 

Ciò premesso, operai, noi entreremo nel difficile argomento; e cer- 
cheremo serbare nel concetto e nella forma quella semplicità, che sola 
vale a dimostrare chiaramente il suhhietto. 

11 diritto d’infliggere la morte, in certe determinate circostanze, è 
stato riconosciuto sempre ed ovunque all’individuo non meno che allo 
stato. Nò vi sarà mestieri di molte ricerche per trovare esempi che vi 
confortino nella coscienza di questo vero. — Quando l’individuo è ag- 
gredito nella persona o nella proprietà, le leggi riconoscono in lui il 
diritto di garantire si l’una che l’altra colla morte, ove occorra, del- 
l’ aggressore. — La società poi, se non la legge, autorizza l'individuo a 
lavare nel sangue dell’offensore ogni oltraggio all'onore domestico; e 
chi tra voi, miei cari operai, al solo pensiero che si abbia potuto re- 
care alcuna offesa all’ onore de’ propri congiunti, non prova l’ intimo, 
prepotente bisogno di dare la morte a chi ne fu l’autore? — Questo 
bisogno vi prova che il diritto d’infliggere la morte è insito alla nostra 
natura, e che subisce semplicemente la limitazione determinata dalla 
coesistenza di altri diritti. 

E se dalla manifestazione individuale di questo diritto, volessimo 
passare alla sociale, ci basterebbe l'osservare che dalle più remote 
tradizioni sino ad oggi, non conosciamo una sola organizzazione di 
stato che abbia ripudiato la guerra. Or bene: la guerra ò morte; l'eser- 
cizio di essa non è clic l’applicazione della morte per opera dello stato. 

Ora se per poco si consideri che tutte le accennate manifestazioni 
dell'applicazione della morte non sono esclusive nè di un dato periodo 
storico, nè di un dato popolo, si dovrà necessariamente conchiudere 
che esse rivestono il carattere di universalità nel tempo e nello spa- 
zio. — Nè ci pare seria l' obbiezione, che noi conosciamo solo un pe- 
riodo limitato del tempo e dello spazio ; imperocché la storia essendo 
eterna come l'Umanità , sarebbe assurdo il volere la manifestazione 
di un vero qualunque in tutta la storia. Quando questo vero si mani- 
festa per mezzo di essa in condizioni diverse ed opposte dell'Umanità, 
abbiamo il diritto di dire che non è il portato di una esclusiva condi- 
zione storica, ma è insito ali' umana natura, che sotto molteplici ap- 
parenze si manifesta nella storia. — E così diciamo nel caso nostro, 
quando vediamo il diritto d’infligger la morte riconosciuto nel periodo 
romano, ch’era fondato sul concetto esclusivo dello stato, e ripudiava 
l’Umanità e l’individuo; riconosciuto nel periodo barbarico, fondalo 
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sull' esclusivo concetto individuale ; riconosciuto nel Medio Evo, fon- 
dato sulla casta feudale; riconosciuto infine nei tempi recenti, fondati 
sul concetto umanitario. 

Ci si potrebbe ancora obbiettare che le condizioni storiche, da noi 
fin qui conosciute, per quanto diverse tra loro, non ne escludono al- 
tre; ma noi risponderemo che questo sistema d’ipotesi senza appoggio 
viene a negare la storia, e quindi I’ Umanità che nella storia si mani- 
festa. — D' altronde, anche facendo una pura analisi dell' individuo, 
noi non possiamo misconoscere la manifestazione dell’ intelligenza 
sotto forma di passione, e non possiamo negare che questa forma, 
esagerando l'attività individuale, venga ad ostacolare l’attività altrui, 
a ledere gli altrui diritti ; d' onde la difesa legittima e l' applicazione 
della morte. Cosi pure è soventi volte nella natura delle cose resisten- 
za di una colluttazione fra stato e stato; d’onde la definizione di ogni 
differenza colla guerra, che è legge inevitabile dell'Umanità. 

Ed a chi ci obbiettasse da ultimo clic qualunque causa di divergenza 
fra tutte le unità sociali, per quanto profondamente radicata, potrebbe 
essere spenta dal progresso, noi risponderemmo ancora una volta che 
questo progresso ipotetico ò irrazionale, quindi assurdo; c lo diciamo 
irrazionale perché negherebbe l’unità della storia, ed affiderebbe que- 
sta al puro capriccio di ogni generazione. — È poeticamente bello 
senza dubbio il supporre che un giorno ogni uomo avesse coscienza 
de’ suoi doveri c de’ suoi diritti, adempisse quelli c non uscisse dal li- 
mite di questi ; il supporre distrutte le passioni individuali ; le nazioni 
ridotte neloro confini, dotate di reciproco amore e rispetto; gli uomi- 
ni tutti soddisfatti ne’ rispettivi bisogni, la manna cadente dai cicli e 
il vino sgorgante dai massi ; ma si potrebbe osservare semplicemente 
che allora saremmo tutto fuori che uomini: l'Umanità sarebbe distrut- 
ta. Ed il progresso dell' Umanità, che ne ò lo svolgimento, non può 
certo condurre questa al suo nnnichilamcnto. 

Fratelli operai! La morte è stata affermata in tutti i grandi momenti 
dell’ Umanità; solo per essa e con essa si possono compiere opere im- 
mortali. — Prima che la fatale dottrina dal Vangelo si spargesse fra 
gli uomini, i Greci ed i Romani sapevano affrontare ed infliggere la 
morte con animo virile: perciò furono grandi, e contro la gloriosa loro 
memoria riuscì vana l’opera di 19 secoli, ad onta del loro dominante 
concetto anti-unianitario. Togliete il sangue a quelle pagine luminose, 
e nulla vi rimarrà. — Ma quando venne il cristianesimo ad inculcarci 
l’ offerta della gota sinistra a chi ci avesse percosso la destra, quando 
ci si venne a rapire ogni senso di onore, col dichiararlo attributo ter- 
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reno, epperò privo di valore, allora gli animi incodarditi ebbero paura 
della morte, e fu preclusa la via ai nobili fatti. 

Operai d' Italia ! Abbiate fede che i grandi diritti si acquistano solo 
coi graudi sacrilici; e che la liberti reclama origini di sangue. — Solo 
allora potrete parlarci con sicura coscienza di ciò che vi spelta, quan- 
do ci potrete mostrare le orme del sangue de 1 vostri sopra ogni zolla 
che avrete pestata con piede vincitore; quando sulle pareti de’ tempii 
e de' palagi ci additerete la traccia di sangue del prete e del tiranno; 
quando l' idea della franchigia che otterrete si rannoderò nella vostra 
mente all'idea della barricala su cui l'avrete conquistata ! 

(. Libertà e Lavoro— Napoli 0 aprile 1866 . 


II. 


Il patibolo. 


Abbiamo visto precedentemente che la società concretizzata nello 
stato, aveva il diritto d’infliggere la morte non meno dell’individuo; 
ma, come quest'ultimo, in certe determinate circostanze. Queste circo- 
stanze, secondo noi, debbono esser quelle per cui l'applicazione della 
morte riveste il carattere di universalità nel tempo e nello spazio. — 
Vediamo ora se l'inserzione della pena di morte nei codici abbia que- 
sto carattere. 

Esplicheremo brevemente la nostra opinione negativa. 

Nei secoli di Roma la morte è precipua manifestazione della pena, 
specialmente nei reati politici, e ciò conformemente al concetto domi- 
nante dello stato ; nel periodo delle invasioni barbariche si ebbe mag- 
gior ritegno ad infliggere legalmente la morte, c si progredì nell' ap- 
plicazione di altre pene; nel medio evo si cominciò ad osservare una 
certa ripugnanza tra la coscienza pubblica e il patibolo; questa ripu- 
gnanza, fecondala dai roghi dell' Inquisizione, si manifestò aperta- 
mente nei secoli posteriori, ed infine, sotto forme scientifiche, fu pro- 
clamata a voce alta da Cesare Beccaria. Oggi poi la pena di morte è già 
sparita da alcuni codici, è diradata in tutti gli altri, è applicata rara- 
mente dovunque;ed il voto di Beccaria è penetrato nella coscienza uni- 
versale; ò affermato nelle riunioni popolari; è divenuto palpito supre- 
mo di ogni cuore generoso, prima preoccupazione di ogni nobile intel- 
ligenza : oggi, se si eccettua un piccolo nucleo di severi pensatori, il 
Albo. 13 
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patibolo non trova appoggio di sorta fuori della caserma e della sa- 
crestia. 

Questo dilatarsi continuo del concetto dell'abolizione che giù comin- 
cia a risolversi in abolizione effettiva, mostra evidentemente che il 
progresso storico tende a negare la pena di morte ; e che il carattere di 
universalità nel tempo e nello spazio le manca assolutamente. 

Ma noi non sapremmo acquetarci a questo puro argomento storico ; 
noi non saremo contenti se non quando esso abbia ricevuto la sanzio- 
ne inappellabile della ragione. — Ed a tal uopo dobbiamo primamente 
determinare il concetto della pena, poiché esso è il perno de'nostri ra- 
gionamenti. Or bene : noi accettiamo pienamente la definizione de’no- 
stri avversarii, di quel tale nucleo cioè che segue le odierne dottrine 
d'oltr’Alpe; gli altri non curiamo, poiché è naturale che a sostegno 
della prepotenza e dell'ipocrisia s'invochi il patibolo, qual salutare 
rimedio. 

La pena dunque è per noi l'unità della legge e della colpa, la riaffer- 
mazione della legge negata dalla colpa, la negazione della colpa, la ne- 
gazione della negazione della legge; essa quindi deve comprendere la 
colpa, deve esserle superiore. — Tutto sta a definire in qual modo si 
debba comprendere e negare la colpa, in che consista la vera, efficace 
negazione di essa. Noi pensiamo fermamente che questa negazione non 
debba essere puramente materiale; ma, per essere piena, debba en- 
trare nella coscienza del reo egualmente che in quella della società le- 
sa ; e siccome per fare che essa diventi coscienza nel reo, è necessario 
che questi sia posto in uno stato negativo, rispetto alla colpa, cosi ne 
risulta che il concetto della riabilitazione é implicitamente contenuto 
in quello della pena. — Ora la morte distrugge, ma non corregge; es- 
sa, negando la riabilitazione, nega la pena; epperò il concetto della 
pena esclude quello della morte. 

Crediamo ancora dover rispondere a due principali argomenti dei 
nostri avversarii. — Essi dicono che la proporzionalità della pena alla 
colpa esiga che alla massima colpa corrisponda la massima pena, che 
è indubitatamente la morte: noi faremo osservare che così tutt'al più 
si dimostra una legittimità astratta della pena di morte che mai po- 
trebbe realizzarsi, poiché è evidente che la massima colpa non si può 
da noi determinare, cche a qualunque misfatto può la nostra immagi- 
nazione trovarne uno superiore. — Si obbietta ancora che la pena deve 
equiparare nell' ordine materiale la natura del delitto, affermando che 
noi possa altrimenti: ma noi in primo luogo non neghiamo nella pena 
il lato materiale, sibbene l'esclusività di questo, e poi ricordiamo essere 
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ormai ammesso e dimostrato che una causa puramente morale può 
esercitare una grande influenza sulla negazione di un fatto materiale. 
Laonde rimane fermo che quest’ultimo sforzo dei fautori della pena di 
morte non ha sortito miglior effetto dei precedenti. 

Dopo aver trattato la quistione nel campo puramente razionale, do- 
ve non vibrano i battiti del cuore, dobbiamo ancora considerarla sotto 
l'aspetto sociale. — La brevità della dello spazio non ci permette di fare 
una compiuta esposizione di tutti gli argomenti che i più valenti giu- 
reconsulti d’Europa hanno presentato intorno a questo Iato della qui- 
stione. Ma ci basta l’accennare che la pena di morte è stata dall’espe- 
rienza riconosciuta inefficace ed inescmplare, poiché tolta a taluni de- 
litti, è diminuito il numero di questi; 6 stata riconosciuta assurda, 
perché crea un’anomalia nella scala delle pene, essendovi un abisso tra 
la vita e la morte ; è stata infine riconosciuta immorale, perché de- 
prava i costumi, e rende gli uomini corrivi ai reati di sangue. 

Fratelli operai 1 Voi coprite di Gori il milite cittadino che torna in- 
triso di sangue dalle patrie battaglie ; voi felicitate il valoroso che ha 
respinto coll’armi un'illeggittima aggressione; voi stringete con orgo- 
glio la mano all'Infelice clic ha lavato nel sangue l’onta ricevuta nel- 
l'onore domestico: eppure voi stèssi inorridite e raccapricciate alla 
vista del carnefice. D’onde tali opposte impressioni da questi diversi 
autori di morte? Ve lo diremo noi: i primi adempiono una necessità ra- 
zionale e sociale; l'ultimo no — Le grandi verità parlano al cuore; esse 
si manifestano sotto forma di sentimento, cd influiscono specialmente 
sui vostri vergini cuori cosi ricchi di affetto: purnondimeno dovete 
apprezzare il suggello della ragione, c tenerlo caro. 

£ noi ci lusinghiamo di averlo posto sul difficile argomento; ci lu- 
singhiamo di avervi convinti che nel giorno in cui la pena di morte sa- 
rà cancellata da tutti i codici della terra, l’L’manità avrà compiuto una 
delle più luminose affermazioni. de'suoi diritti. 

( libertà e lavoro — Napoli 14 aprile 1866 ) 
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DEMOCRAZIA SOCIALE E DEMOCRAZIA POLITICA 


Il Diritto, in un suo articolo sulla Democrazia sociale, comincia dallo 
stabilire che l’idea dell' uguaglianza è il cardine della Democrazia ; e 
quindi aggiunge che quest' idea deve penetrare nella coscienza popo- 
lare anziché essere scritta vanamente nelle costituzioni politiche. 

È verissimo che una data forma di governo non porta seco imme- 
diatamente lo spirito democratico, ma la forma di governo può essere 
un mezzo per facilitare, per ostacolare, ed anche per escludere il trionfo 
della Democrazia. 

Noi crediamo appunto che i due ostacoli precipui allo svolgimento 
della Democrazia nei costumi italiani sieno l'organamento politico 
dello Stato, e le credenze cattoliche radicate nelle masse e peggiorate 
dall’azione di una chiesa ipocrita e corrotta. 

Il Diritto riconosce quest'influenza, ma la considera come un fatto 
isolato ; per noi invece la questione religiosa è strettamente connessa 
alla politica. 11 sistema politico, o meglio la monarchia, poiché dob- 
biamo chiamare le cose coi loro nomi, mantiene in piedi l’influenza 
cattolica, poiché ne ha bisogno, poiché vede in essa una sua condi- 
zione necessaria di vita, come verremo dimostrando appresso. — La 
chiesa a sua volta ha bisogno dell’appoggio della monarchia, che freni 
con vincoli materiali coloro che osano ribellarsi alla sua autorità mo- 
rale, coloro che osano innalzare lo stendardo dell’emancipazione in- 
tellettuale e proclamare la democrazia o libertà scientifica, e quella 
religiosa od affettiva che dir si voglia. 

Il Diritto, che s' intitola — giornale della Democrazia italiana — ma 
che in realtà rappresenta quella fazione parlamentare che intende bur- 
lare la Democrazia in nome della Democrazia, e che aspira a soddisfare 
i suoi istinti cortigiani nella reggia, dopo aver rappresentata la com- 
media democratica sulla piazza ; il Diritto, rappresentante dell'ibrida 
ed inconcludente Democrazia monarchica; il Diritto che, con siffatta 
formula, ha l’arte o la studiata bizzarria di conciliare parole e concetti 
che si escludono; il Diritto, noi dicevamo, accenna alla malefica in- 
fluenza dello spirito e della chiesa cattolica, ma non fa motto della 
fatale influenza di quell' organamento politico, che non soloé la nega- 
zione di ogni idea democratica, ma che impedisce essenzialmente lo 
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sviluppo dello spirito democratico nella coscienza del popolo : per ora 
affermiamo questa verità, e ci riserbiamo di dimostrarla più innanzi, 
confutando un’ assurda e doinmatica affermazione del giornale mor- 
diniano. 

Voi ci dite che bisogna emancipare la donna dall’ influenza del prete ; 
ma quando noi, democratici-repubblicani, abbiamo innalzato la ban- 
diera dell'emancipazione muliebre, ci avete posti in ridicolo, ci avete 
chiamati matti, visionarii e fors' anche libertini, ed avete chiamato 
fanatico e settario quel Giuseppe Mazzini, che ha detto apertamente: 
t Per avere il popolo bisogna formare prima le donne e poscia gli 
uomini ». 

La Democrazia sociale, la Democrazia dei costumi non si otterrà 
che colla totale emancipazione religiosa, dice il Diritto ; e noi, confer- 
mando,- aggiungiamo: l’emancipazione religiosa e quindi la Democra- 
zia sociale non si potrà ottenere che colla Democrazia politica. 

Il Diritto ha ragione quando dice che la Democrazia sociale non è 
sviluppata in Italia : ed esso ha ragione mille volte quando dice che 
l’ interesse vero del popolo, che la tendenza delle società moderne, che 
l’ obbiettivo serio del progresso umano sta nella Democrazia sociale. 

SI, Io scopo è la Democrazia sociale: ma il mezzo è la Democrazia 
politica. Noi, — per essere ragionevoli, — volendo lo scopo, — dob- 
biamo volere il mezzo. — Il Diritto, non potendo negare l’evidenza 
della necessità di questo mezzo, si cava d’impaccio coll’ affermare un 
domina, che nel tempo stesso è un paradosso: < Abbiamo attuata la 
democrazia politica » — 

L'abbiamo attuata : ma dove? 

Forse in un potere irresponsabile, che è la negazione di tutti i poteri 
dello Stato, del potere giudiziario col diritto-di grazia, del potere legi- 
slativo collo scioglimento della camera, del potere esecutivo col licen- 
ziamento dei ministri? 

Abbiamo forse attuata la Democrazia politica nella restrizione degli 
elettori ad un piccolo numero di privilegiati per censo, che indicano la 
confusione del diritto della personalità umana col diritto di proprietà? 

Abbiamo forse attuata la Democrazia politica coll’onnipotenza di un 
piccolo numero di uomini politici, che stretti in serrata falange attorno 
al trono, di cui sono il sostegno e da cui ricevono vita, sono altrettanti 
tirannelli ? 

Abbiamo forse attuata la Democrazia politica col mantenere un 
esercito permanente di duecentomila uomini, vale a dire di duecento- 
mila macchine, che obbediscono ad un uomo ? col mantenere un eser- 
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cito permanente di duecentomila uomini, che consumano senza pro- 
durre, e danno l'ignobile spettacolo dell’ozio, della capitis minutio 
individuale, dell'intelligenza c del cuore umano meccanizzati? col 
mantenere un esercito permanente di duecentomila uomini, violente- 
mente strappati dal seno della nazione di cui sono figli, per costituire 
un pericolo ed una minaccia perenne alla madre loro? col mantenere 
un esercito permanente di duecentomila uomini, schiavi di un solo, 
che pesano come un incubo sul cuore della Nazione, e colla loro po- 
tente organizzazione s’ impongono al libero svolgimento dei bisogni e 
delle aspirazioni popolari? 

Oh I il Diritto non parla neppure di esercito permanente ; e, se ne 
parlasse, sarebbe per inneggiarlo, per adularlo, per solleticare quelle 
ingegnose invenzioni dei tiranni, che si chiamano spirito di corpo ed 
onor di bandiera ! 

Ma noi, democratici radicali, noi repubblicani, alieni dai turpi inte- 
ressi e dai codardi timori, noi attacchiamo a viso aperto l’esercito per- 
manente; ed aggiungiamo : chi dice esercito permanente, dice monar- 
chia; e chi dice monarchia, dice esercito permanente: escludere uno 
di questi termini significa escludere l' altro. 

E l’influenza del clero non è Torse nella sua essenza mantenuta dal- 
T autorità monarchica? Si mette un libero pensatore su di una catte- 
dra universitaria, perchè poco monta emancipare le intelligenze dei 
privilegiati, che in massima parte si attaccano al sistema per ragioni 
d'interesse; ma si pagano i preti delle città e delle campagne, che 
mantengono nelle masse le viete superstizioni e la vieta servitù men- 
tale ; ma si mette nelle scuole primarie la croce del Cristo affianco 
all' immagine del re. — E ciò è logico. 

Ohi Lo creda il Diritto; noi vogliamo, come esso dice di volere, la 
Democrazia vera, la Democrazia sociale — Ma noi; che non aspiriamo 
a portafogli ministeriali e elio non temiamo le prepotenze dei birri, 
noi che siamo scevri di lusinghe e di paure, noi professiamo a voce 
alta la necessità del mezzo ; e questo mozzo è la Democrazia politica, 
cioè la Repubblica — Per formare i Repubblicani non abbiamo, non 
possiamo ragionevolmente aver fede nella monarchia ; ma crediamo 
pienamente con Carlo Pisacane che un popolo non diventa libero 
quando è educato, bensì diventa educato quando è libero. 

[ Il Popolo — Bologna 29 dicembre 1889 ) 
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I NOSTRI PROPOSITI 


Parrà strano che un giornale repubblicano , il quale compie ogni 
giorno la sua opera di propaganda, venga a dare delle spiegazioni sui 
propositi propri. 

Ma noi non abbiamo oggi altro scopo che quello di fare alcune os- 
servazioni sui propositi manifestati dall’ indipendente, organo dell’op- 
posizione costituzionale bolognese. E queste osservazioni le faremo 
alla buona, senza frasi rettoriche e senza requisitorie iraconde. 

V Indipendente dice che non bisogna discutere sul passato e che bi- 
sogna accettare l’Italia qual' è oggigiorno, procurando di migliorar- 
la. — In quanto all' accettare l'Italia nelle condizioni in cui si trova, è 
cosa indipendente dalla nostra volontà ; a meno di chiudere gli occhi, 
vedremo le sue piaghe, ed a meno di offuscarci la mente, osserveremo 
il suo disonore. — Ma in quanto a dimenticare il passato, non possia- 
mo trovarci d’accordo col giornale monarchico: per curare i mali pre- 
senti, bisogna studiare le cause che li hanno generati, affine di para- 
lizzarle; il medico non si contenta di osservare i fenomeni della malat- 
tia, ma deve studiarne l'origine ed il processo per poterla debitamente 
curare. 

Il presente è brutto e vergognoso : ma perché ò tale ? Dovremo noi 
procedere a casaccio nel correggerlo? Dovremo noi rinnegare la storia, 
questa grande maestra dei popoli? Non dovremo forse accettare il pas- 
sato come scuola dell’avvenire? Senza dubbio : ed il giornale monar- 
chico si sarebbe volentieri astenuto dal proclamare un simile para- 
dosso, se non vi fosse stato costretto da un imperioso perché, da un 
perchè, il quale mette i brividi addosso a tutte le frazioni del partito 
monarchico. — 

Sapete voi, signori dell’ Indipendente, quale sia quella nera bolgia, 
nella quale si sono tuffali e sono scomparsi ad uno ad uno gli uomini a 
cui si affidarono i destini del paese? Quella nera, nerissima bolgia era 
il sistema, era l’assurdità del bene inseparabile, erano tutti gli acces- 
sorii di un principio falso e bugiardo. — Ma voi non potete accettare 
questa definizione della bolgia nera; voi non potete riconoscere questo 
perchè; voi non potete ammettere questa causa prima ; voi siete mo- 
narchici, e nel modo stesso che il credente si arresta dinanzi al domina 
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dell' uno-trino, voi vi piegate reverenti dinanzi al domma del bene in- 
separabile. Siete troppo onesti (ci è grato riconoscerlo) per mentire 
sulle cause del male ; epperò, non osando neppure supporre che esso 
provenga dal sistema, preferite di restare nel dubbio e di porre un 
freno alle vostre investigazioni. 

Ma noi non siamo dommatici in nulla; noi abbiamo l’abito di andare 
a fondo nelle nostre ricerche ; noi non ci arrestiamo dinanzi a certe 
superbe posizioni di fatto: eredi di quella gloriosa rivoluzione france- 
se, che annuziò sulla sua bandiera la distruzione dei troni e degli al- 
tari, noi ci appagheremo solo quando vedremo concretata questa mae- 
stosa posizione di diritto. 

Codesta, V Indipendente lo vede benissimo, non è una requisitoria 
iraconda; ma è la modesta enunciazione di una verità, chiara come la 
luce del giorno; e la diciamo chiarissima, perchè la dimostriamo tale 
ogni giorno, senza che alcuno sorga a confutarci. 

L' Indi penitente dice che del passato dobbiamo solo ritenere due cose 
e sentirne compiacimento: l'unità nazionale compiuta e lo spirito libe- 
rale delle istituzioni, che solo può rendere possibile il trionfo della li- 
bertà — Noi cominciamo dal negare che l'unità sia compiuta; e ci sor- 
prende una simile afTermazione, mentre il soldato straniero calpesta il 
sacro suolo di Roma, e mentre due aquile imperiali, odiose e rapaci 
del pari, stendono le loro ali sovra il lembo orientale ed occidentale 
d' Italia. Ma indipendentemente da ciò, se l’unità materiale è bene av- 
viata, l'unità morale è compiutamente disfalla. La monarchia savoiarda 
non ha saputo far altro in Italia che accrescere i rancori eie diffidenze: 
quel vincolo di atfetto e di fratellanza che ci univa prima della rivolu- 
zione è oggi smarrito quasi interamente ; laonde ben può dirsi che 
questa monarchia, subita per un momento dagli stessi repubblicani 
come un simbolo di unità, è stala il dissolvente dell’ unità, ed ha ge- 
nerato in tutti gli spiriti la diffidenza reciproca da una parte e lo scet- 
ticismo dall'altra. 

In quanto allo spirito delle istituzioni, noi non vediamo in esse che 
privilegio ed autorità; nulla, assolutamente nulla che accenni a libertà 
vera: ed è appunto perciò che ci rivolgiamo esclusivamente contro di 
esse. Noi sappiamo benissimo che un popolo non si educa in un gior- 
no ; ma non si educherà mai se non otterrà la libertà mezzo precipuo 
di educazione. Quindi, signori dell’/ndipendcntr, voi mal ci addebitate 
il culto delle astratte idealità, degli amori inconsulti ed importuni del- 
l' ottimo; noi non siamo così semplici da chiedere l' improvvisa attua- 
zione dell' ottimo, ma chiediamo ed abbiamo ragione di chiedere che 
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ci sieno dati i mezzi indispensabili per la preparazione dell'ottimo. 
Però chiedervi questo significa rovesciare il bene inseparabile, significa 
entrare nella vostra teologia e noi ci arrestiamo. 

Sapete, o signori dell’ Indipendente , che cosa c'insegna la storia? 
Essa c’insegna che le bandiere politiche nette, i partiti decisi, quelli 
che seguono un'Idea, son quelli che trionfano — I partiti dei mezzi 
termini, delle transazioni, quelli che predicano dovunque concordia 
ed obbllo, sono quelli che non hanno mai fatto nulla, che non possono 
far nulla, e che si abbarbicano sempre ai vincitori. 

Noi, che non comprendiamo le mezze misure e le mezze amicizie; 
noi, che sentiamo il dovere di togliere il popolo dalla via fatale dell’e- 
quivoco, noi ci dichiariamo francamente vostri avversarii ; ed in nome 
della logica della storia, della geografia e del buon senso, proclamiamo 
che senza Roma non v'ò unità, eolie non viè libertà senza Repubblica. 

( II Popolo - Bologna ì gennaio 1870). 


LA MONARCHIA IN ITALIA 


l. 

Il potere esecutivo. 


Perchè non si dica che noi, Repubblicani, ci perdiamo in vuote de- 
clamazioni, e non additiamo categoricamente i vizi i del sistema che 
combattiamo, coi rispettivi rimedii, — imprendiamo da oggi a pubbli- 
care una serie di articoli, coi quali ci sforzeremo di trasfondere in tutti 
i nostri lettori le convinzioni profonde, che albergano nel nostro ani- 
mo circa l’ impotenza organica della monarchia a soddisfare qualunque 
bisogno, a compiere qualunque funzione sociale. 

Il potere esecutivo è certo uno degli organi essenziali del corpo so- 
ciale, e la sua retta organizzazione è una delle necessità più imperiose 
per la vita libera di un popolo. 

Quale è l' attributo essenziale del potere esecutivo, oltre le doti di 
capacità e di moralità negl' individui che lo compongono? È senza 
dubbio la responsabilità dinanzi al popolo per la stretta osservanza 
delle leggi. Noi ci riserbiamo di dimostrare, — quando parleremo del 
Albo. 
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potere legislativo, — che lo stesso potere ministeriale non esce dal po- 
polo e non risponde al popolo : ma per ora ci limitiamo a constatare 
che il potere ministeriale non è lutto il potere esecutivo. 

Nelle monarchie il potere esecutivo è diviso, come lo 6 il potere le- 
gislativo, come lo è lo stesso potere giudiziario, da un potere superio- 
re, irresponsabile ed inarrivabile; da un potere, dinanzi a cui tutto 
piega e tutto si frange ; da un potere personale o dinastico, il cui bene 
deve essere indissolubilmente congiunto al bene del paese, vai quanto 
dire deve assorbire quello del paese. Il potere esecutivo in realtà non 
è esercitato dai ministri, bensì dal re, che nomina e revoca i ministri 
a suo talento, senza alcuna responsabilità. Si contiene una grande men- 
zogna nella formola costituzionale : il re regna, ma non goterna; il re 
governa perchè può sempre cambiar ministri e quindi farli governare 
a suo modo. 

Noi, per esempio, non possiamo essere sospettati di simpatia pel 
Rattazzi, uomo di corte, capace di qualunque spediente ; ma non era 
egli ministro costituzionale nell’ottobre 1867? non era egli appoggiato 
da una grande maggioranza parlamentare? che monta? il re volle man- 
darlo via, e Rattazzi andò via. Nel dicembre 1867 la maggioranza par- 
lamentare diede un voto di sfiducia alMenabrea: ma il re volle ritenere 
Menabrea, e Menabrca continuò ad essere ministro. 

Dunque il potere esecutivo risiede essenzialmente nel re ; nel re, che 
comanda l'esercito e la flotta ; nel re, clic dichiara la guerra e conchiude 
la pace ; nel re, che sceglie a ministri coloro che più gli garbano ; nel 
re infine, che, sacro ed inviolabile, non risponde di nulla. 

Il potere esecutivo non è responsabile; ecco l’assurda conseguenza 
dell' assurdo sistema — Il potere esecutivo, la cui missione è quella di 
far osservare la legge, e che deve quindi per logica conseguenza essere 
garante di tale osservanza, può invece in Italia violarea suo talento le 
leggi, commettere ogni sorta di arbitrii, continuando pur sempre a ri- 
manere sacro ed inviolabile. — Il potere ministeriale, Io ripetiamo, non 
è che un’ironia: i valletti non disubbidiscono al padrone. 

Che razza di potere esecutivo è codesto ? Silenzio : è il potere esecu- 
tivo della monarchia costituzionale. 

Ma non basta ; l’esecutivo in Italia ha ben altri vizii, che lo sforma- 
no, che lo deturpano, e che, di fronte all’ ignobile commedia parla- 
mentare, fanno quasi preferire la lealtà del dispotismo. 

Altro carattere essenziale del potere esecutivo dev' esser quello di 
essere affatto distinto dal potere legislativo : la divisione dei poteri, 
dicono tutti gli scrittori costituzionali, è il fondamento della libertà ci- 
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vile. Ebbene, il re, che è l'essenza del potere esecutivo, è ancora parte 
integrante d< 1 potere legislativo ; senza il suo consenso nou vi ha leg- 
gi. — Codesto è mostruoso ; ma vi ha forse cosa che non sia mostruosa 
nell' organamento monarchico? Quest’uomo irresponsabile adunque, 
che esercita il potere supremo, il potere reale, detto moderatore dagli 
scrittori costituzionali ; quest'uomo può frenare a suo libito e capric- 
cio qualunque decisione degli altri rami del potere legislativo — diti 
anzi egli può provvedere da solo a molti atti, che sono per loro natura 
legislativi, come la dichiarazione della guerra e la conchiusione della 
pace. 

Oltre a ciò il potere esecutivo, cioè il re, può, nei casi d’ urgenza, 
sostituirsi in qualunque cosa al potere legislativo; resta inteso che 
esso è giudice competente dell’ urgenza, e che appoggia il suo giudizio 
sull'esercito che gli ubbidisce; in fin dei conti questo potere reale, 
legislativo cd esecutivo ad un tempo, può fare lutto ciò che vuole. 
Ecco la sostanza della commedia costituzionale — Ed essa È strettamente 
logica per coloro che credono al bene inseparabile. 

Ma non vengano certi costituzionali a pavoneggiarsi come gente che 
abbia risoluto un gran problema 1 Non vengano a dirci di avere costruito 
un re travicello ai loro servigi! Non vengano a vantarsi di avere con- 
ciliato la monarchia colla democrazia , la monarchia colla libertà ! 
Come mai la luce si concilia colle tenebre, se l’unaè la negazione del- 
l’altra? Ne nasce il crepuscolo: ebbene, al crepuscolo noi preferiamo 
la notte, perché vi risplcnde meglio la luce artificiale 1 

Bisogna che i costituzionali di buona fede sieno di una semplicità 
ammirabile, per vantarsi di avere determinato scientificamente le re- 
lazioni tra i poteri dello Stato; e soprattutto per gloriarsi di avere co- 
struito il potere esecutivo con tutta la perfezione immaginabde! 

L' azione di questo potere esecutivo, il quale, come abbiamo vedu- 
to, si riassume nel re, ò sterminata. Sotto il battesimo di potere reale 
esso costituisce di moto proprio una delle due camere legislative ; scio- 
glie l'altra a suo libito, e contribuisce alla sua ricostituzione coll'e- 
norme influenza che deriva dalla sua forza eccezionale — Ma di questo 
parlefemo a lungo esaminando il potere legislativo della monarchia. 

Il potere esecutivo nomina tutti i magistrati; ed i pubblici ministeri, 
rappresentati della legge, sono suoi agenti — Quindi il potere esecuti- 
vo, cioè il re, domina e s’impone alla magistratura, come abbiamo 
visto recentemente in Italia per esempi numerosi ed orribili — Di più i 
pubblici ministeri, agenti .del potere esecutivo, hanno esclusivamente 
l’iniziativa dell’azione penale; e quindi ben può dirsi che il potere 
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esecutivo ha in mano tutte le azioni penali. Cosa inconcepibile I Ma di 
ciò pure parleremo lungamente a suo luogo, esaminando il potere 
giudiziario della monarchia. 

Abbiamo dunque veduto che cosa sia il potere esecutivo della mo- 
narchia: esso si confonde col potere reale, è irresponsabile, e nega tutti 
gli altri poteri dello Stato. 

Chi avrà il coraggio di chiamarci settarii e fanatici se insorgiamo 
contro questa orribile tirannide; e, quel ch’è peggio, contro questa 
nauseosa ipocrisia? 

( II Popolo — Bologna 5 gennaio 1870 ). 


LA MONARCHIA IN ITALIA 


II. 

Il potere legislativo. 

Nei paesi liberi il potere legislativo emana dal popolo ; ed è eserci- 
tato o direttamente, o per mezzo di rappresentanti mutabili. Noi non 
intendiamo pronunziarci oggi tra questi due sistemi; ma ci limitiamo 
a constatare che le monarchie costituzionali odierne, e la monarchia 
italiana in ispecie, pretendono di poggiare sul principio democratico 
rappresentativo. 

Ed esse mentono in questo come in tutto il resto. 

Dei tre rami del potere legislativo uno solo è elettivo ; e vedremo 
tra poco se esso rappresenti il popolo oppure una frazione minima 
del popolo. — Perora esaminiamo gli altri due rami, che sarebbero 
il re e la camera alta o senato: cosi l’uno come l’altro sono indispen- 
sabili per la formazione delle leggi; il dissenso regio od il dissenso se- 
natorio basta per impedire che un disegno di legge, votato dalla ca- 
mera elettiva, diventi legge effettiva. — 

Supponiamo per un momento (ci perdonino i lettori questa mo- 
struosa supposizione) che la camera rappresenti il popolo, e che i vo- 
leri del popolo si manifestino quindi per suo mezzo: avremo che una 
legge voluta dal popolo non sarà legge, solo perchè essa non piace o 
non fa comodo al re ed al senato. Il quale senato , giova notarlo, è 
scelto dal re, e da un numero illimitato di membri; quindi il re può 
spostarne la maggioranza a sua voglia per ogni singola quistioue. 
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Questa considerazione ci consiglia a limitare il nostro paragone tra il 
re e la camera , poiché re e senato sono tutt' uno , essendo il senato 
creato dal re ad immagine e similitudine sua. II re dunque arresta 
l'azione legislativa della camera: nella sua alta sapienza, che gli viene 
direttamcnle da Dio , egli pone il suo sacro ed intiolabile veto alla 
manifestazione dei bisogni di un popolo intero. Questo è un nuovo 
genere di democrazia! E vero peraltro che bisogna avere una sapienza 
speciale per decifrare certi arcani costituzionali; e che bisogna avere 
una strana audacia per farci lecito di giudicare i criterii di un re, che 
impera per grazia di Dio e per... dabbenaggine della nazione. Ma noi. 
Repubblicani , siamo cosi fatti che intendiamo squarciare ogni velo 
colla nostra mano sacrilega; siamo cosi audaci da discutere re, statuto 
e Dio: epperò quando una legge ci pare buona, poco ci cale che l' in- 
spirato dalla grazia di Dio la trovi cattiva, e la dabbenaggine dei molti 
non ci risolve ad essere minchioni. 

Dunque riassumendo : il popolo vuole, il re disvuole, il re vince ; 
ecco la prima manifestazione democratica del potere legislativo della 
monarchia italiana. 

Continuando sempre nella strana ipotesi che la camera elettiva 
rappresenti il popolo (ce la perdonino i lettori) dobbiamo esaminare 
tre condizioni del potere reale, le quali riducono nel nulla l’azione della 
camera, e sono; il suo scioglimento, i provvedimenti di urgenza, il 
diritto di guerra e di pace. Dicono i sapienti scrittori costituzionali : 
s se l'azione del re arresta quella della camera, viceversa l’azione della 
camera arresta quella del re, poiché non vi ha legge senza la sanzione 
della camera >. Anche questa é una grande ipocrisia. Il re prima di 
tutto usurpa in virtù dello statuto una facoltà, che appartiene per la 
sua stessa natura al potere legislativo: quella di dichiarare la guerra 
e di conchiudere la pace. Se vi ha cosa essenziale per la vita di un 
popolo è appunto questa: la guerra manomette tutti gl’interessi, 
arresta i commerci, depreda i campi, spegne il fiore della gioventù; 
ebbene! di questa suprema contingenza nazionale è arbitro inappella- 
bile il re! Per un interesse, per un capriccio dinastico, come accade 
sempre, si trascina il popolo alle più deplorevoli conseguenze. Lo 
sappiamo, lo sappiamo benissimo, signori costituzionali, che il popolo 
è carne da macello, creato da Dio pel servigio dei re ; codesta é stretta 
logica monarchica; ma, poiché ne siete seguaci, gettate giù la ma- 
schera democratica, mostratevi per quel che siete; e si farà giustizia 
di voil 

Il ragionamento inverso si può fare riguardo al diritto di conchiu- 
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dere la pace — lln popolo impegna nella guerra i suoi cittadini, le sue 
sostanze, il suo onore: ebbene! nel momento in cui forse si sta per 
raccogliere il frutto del sangue sparso e dei sacrifizii compiuti, nel 
momento in cui si deve maggiormente tutelare l’onor nazionale, — 
in quel momento per un interesse o per una paura dinastica si con- 
chiude la pace! Gli scrittori costituzionali, che vantano con singolare 
audacia 1 equilibrio del loro sistema, dicono che in sostanza il diritto 
di guerra e di pace risiede nel potere legislativo, poiché la sua attua- 
zione porta sempre delle conseguenze finanziarie, per le quali è indi- 
spensabile l'approvazione della camera. — Ma ciò non è vero; il re ha il 
diritto esclusivo di dichiarare la guerra e di conchiudere la pace ; ora, 
posta la posizione di fatto che la guerra sia dichiarata, la quistione 
finanziaria entra nei provvedimenti d'urgenza, e quindi pel momento 
si fa a meno della camera. 

Eccoci dunque a questi famosi provvedimenti d’ urgenza, che sono 
uno dei punti culminanti della commedia costituzionale; il re scioglie 
o proroga la camera, secondo che gli garba ; e, dopo averla sciolta o 
prorogata, tutti i provvedimenti legislativi diventano di urgenza. 
Quindi provvisoriamente il re fa ciò che vuole : ecco il costrutto fina- 
le. — Passiamo sopra all’ immensa influenza che, in virtù del sistema, 
il potere esecutivo può avere nella ricostituzione della camera ; poiché 
una tale magagna scompare di fronte a tante altre maggiori. — Cosi 
abbiamo esposto in breve le relazioni che passano tra re, senato e 
camera. 

Un giornale di Bologna, che si é vivamente offeso di un nostro dub- 
bio momentaneo sulla sua devozione al bene inseparabile, ci accusava 
di perderci in un dottrinalismo convulso ed alessandrino. Ora giudichi 
il pubblico tra la nostra dottrina cosi semplice e schietta, ed il dottri 
nalismo di certi costituzionali. Essi dicono di aver trovato l’araba 
fenice col loro sistema, poiché pretendono di avere conciliato l' ele- 
mento monarchico, che rappresenta l’unità, coll’elemento aristocra- 
tico rappresentato dal senato, e coll’ elemento democratico rappre- 
sentato dalla camera. Il dottrinalismo é la negazione della vera scien- 
za ; e codesto è vero dottrinalismo, che va in cerca di astruserie im- 
possibili. — Come mai l'elemento monarchico, che rappresenta l’ in- 
teresse assorbente di un solo, c l’ elemento aristocratico, che rappre- 
senta l'interesse assorbente di una casta, possono conciliarsi coll’ eie- 
mente democratico, che rappresenta l’ interesse equo e coordinato di 
tutti T Basta enunciare una simile proposizione per riconoscerla assur- 
da ; e noi l’ abbiamo d’altronde praticamente dimostrata tale. 
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Ma v’ha di più: è tempo ormai di uscire da una finzione, che ci 
ripugnava troppo, quella di vedere nella camera la rappresentanza del 
popolo: no, la camera non rappresenta il popolo, ma essa rappresenta 
gli elettori, i favoriti per censo, che sono i privilegiati ilei sistema. 
Alla monarchia non basta lavar creato una camera senza poteri ; essa 
ha bisogno di una camera senza autorità, che non possa in certi 
momenti avere efficacia sul popolo nè da questo riscuotere fiducia, e 
cosi non possa riescire nociva o pericolosa al bene inseparabile. Chi 
sono gli elettori? I favoriti per censo. Perchè sono elettori? Perchè la 
monarchia non potendo, per la sua natura, tutelare gl'interessi di 
tutti, e temendo la manifestazione del desiderio universale, tende a 
costituire una casta, colla quale possa farsi solidale e sfidare il turbine 
popolare. Ma il dritto elettorale è insito alla personalità umana ; esso 
è una capacità giuridica ; e la capacità giuridica è identica in tutti gli 
uomini per principio filosofico, giuridico e morale. Ogni distinzione 
giuridica tra uomo e uomo è un'assurdità, che ripugna ugualmente al 
pensiero ed alla coscienza umana. Ogni cittadino ha diritto di parteci- 
pare alla determinazione di quelle norme, che debbono reggere il con- 
sorzio in mezzo a cui vive; il consorzio in cui è nato, in cui lavora, in 
cui possiede domicilio, interessi ed affetti. È assurdo il voler determi- 
nare i più degni con degli articoli di statuto: i più degni non possono 
essere determinati che dalla sapienza del suffragio popolare, fondato 
sulla libertà e sull'uguaglianza, vai quanto dire dal suffragio univer- 
sale. — SI, lo ripetiamo, il corpo elettorale in Italia è una casta pri- 
vilegiata, e i deputati sono i rappresentanti della casta. — 

Le monarchie assolute, oltre il clero e l'esercito, avevano per punto 
d'appoggio l'aristocrazia feudale, alla quale erano legate da potenti 
interessi comuni. — Le monarchie costituzionali hanno potuto ritenere 
sinora il clero e l’esercito; ma per la forza prepotente dei tempi è 
loro venuta meno l’ aristocrazia feudale. Hanno quindi dovuto sosti- 
tuirle una nuova aristocrazia, un’aristocrazia borghese, un’aristocra- 
zia che democratizzasse nelle apparenze, ma che abbondasse di quat- 
trini ; e cosi si è formata quella casta, che ben potremmo dire banca- 
ria e parlamentare. — La diversità fra le due aristocrazie ed una buona 
dose d'ipocrisia formano la differenza sostanziale fra la monarchia 
assoluta e la monarchia costituzionale. 

Apra gli occhi il popolo ; ascolti la voce amica e fraterna di giovani, 
che non hanno alcun interesse a mentire e ad ingannarlo; respinga la 
turpe commedia constituzionale : egli è tradito e beffeggiato da tutti, 
da re e da parlamento, da destra e da sinistra parlamentare ; i depu- 
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tati sono impotenti a far nulla e poi non sono i suoi rappresentanti ; 
essi sono i rappresentanti di una casta, essi sono i sostenitori del bene 
inseparabile. 

Al popolo si fa credere che dinanzi a lui si risponda dell'esecuzione 
delle leggi ; ma se egli viene a reclamare questa responsabilità, i regi 
cannoni Io mitragliano ! Al popolo si fa credere che egli faccia le leggi; 
^ ma se si avvicina all'urna borghese, le regie baionette lo assalgono! 

Oh! finiamola la dolorosa istoria, e finiamola col conchiudere logi- 
camente: il potere legislativo della monarchia si compendia nel re; 
e, se al re piace, può estendersi a quella piccola casta, che ha col 
trono solidarietà d'interessi a spese del popolo. 

(Il Popolo— Bologna 7 gennaio 1871). 


LA MONARCHIA IN ITALIA 
in. 

Il potoro giudiziario. 

Eccoci di nuovo, dopo una sosta forse troppo lunga, a proseguire 
il nostro freddo ed imparziale esame sugli elementi costitutivi di que- 
sto informe edificio! che si chiama monarchia italiana. 

Abbiamo visto come l' essenza del potere esecutivo si concentri nel 
re, di cui l’ autorità non emana dal popolo e non risponde al popolo ; 
abbiamo visto eziandio come questo potere esecutivo invada e para- 
lizzi l'azione del legislativo; vediamo ora se, per caso strano, l’orga- 
nizzazione del potere giudiziario sia meno divergente dai principii ra- 
zionali e dallo spirito delle libere istituzioni. 

Quali sono i caratteri fondamentali del potere giudiziario? quali sono 
le funzioni che esso esercita? da chi emana ed a chi risponde dell’o- 
pera sua? Ecco i quesiti ai quali cercheremo prima di rispondere colla 
semplice guida della ragione, per fare quindi il necessario confronto 
tra ciò che razionalmente dovrebbe essere, e ciò che fatalmente esiste 
in questa nostra infelicissima Italia. 

II potere giudiziario, come tutti i pubblici poteri, non emana e non 
può emanare che dal popolo. — Tutte le pubbliche funzioni si eserci- 
tano per conto e nell'interesse del popolo ; epperò i magistrati altro 
non sono che delegati popolari ad un dato ufficio. Quest' ufficio si è 
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quello di applicare agl’ interessi dei singoli le disposizioni di ordine 
pubblico definite dal potere legislativo, oppure i principii di equità in- 
dicati dalla ragion comune. — L’affermazione del diritto dei singoli, 
fatta dal magistrato, si traduce poscia in realtà pratica per opera del 
potere esecutivo, che ha il compito di eseguire le sentenze giudiziarie. 
Da ciò emerge che 1' azione del potere giudiziario ò affatto distinta ed 
indipendente da quella legislativa ed esecutiva. — Il legislatore deter- 
mina un principio giuridico e non si briga di applicarlo ai casi specia- 
li ; il magistrato invece si occupa solo di questi, tranne il caso che 
manchi la disposizione legislativa. In quanto al potere esecutivo, esso 
è per la sua natura costituito in una specie di subordinazione al potere 
giudiziario; ad esso difatti non ispetta nè il discutere, nò il tempera- 
re, ma semplicemente l’eseguire con precisione e prontezza. — Al po- 
polo solo risponde il magistrato dell’ opera sua, poiché dal solo popolo 
ha ricevuto il suo mandato ; tranne il caso che debba rispondere al 
magistrato stesso dell' infrazione di qualche disposizione di legge; ma, 
tacendo astrazione da questa necessaria responsabilità giuridica, fon- 
data sul principio dell' eguaglianza, la responsabilità morale non si ha 
che verso il popolo. 

Nella monarchia italiana il potere giudiziario non emana dal popo- 
lo, ma dal re. Il re nomina a sua posta tutti i giudici, dal magistrato 
supremo sino all’umile pretore. Quindi si ha la bizzarra contraddizione 
che il potere giudiziario è generato da un altro potere, che dovrebbe 
invece essere posto alla sua immediazione per eseguirne le sentenze. — 
L’ origine stessa del potere giudiziario è viziata, oltre all’ esserne com- 
promessa l’ indipendenza. — D’ altronde quest’ anormalità è comune a 
tutti i governi monarchici ; ed è ben giusto che vi sia questa comu- 
nanza nell’ assurdità delle conseguenze, là dove tutto l’ edificio politico 
si tonda sulla mostruosità del potere regio. In qualche libera e lontana 
terra, dove la lebbra monarchica non ha attecchito, il magistrato sorge 
dal suffragio popolare, rivestito da quell - aureola di prestigio, che la 
putrida atmosfera delle corti non può conferire. — Colà ò indipendente 
davvero l’azione del magistrato; colà sono inutili le minacce, impos- 
sibili le pressioni ; colà l'esercizio dell’accusa pubblica, facoltà supre- 
ma del giudice, non appartiene ad agenti del potere esecutivo. — E colà 
pure evvi la vera responsabilità del magistrato, quella responsabilità 
morale, che sfugge alla sanzione delle leggi, e che può solo esercitarsi 
dal popolo, il quale ha conferito il mandato, e ne riprova l'esecuzione 
col non riconfermarlo. 

Ma nella monarchia italiana, o savoiarda, o fiorentina che dir si vo- 
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glia, le cose procedono diversamente. Qui i magistrati sono scelti dal 
re, e peccano quindi per vizio d'origine; ad alcuni di essi si è voluta 
dare una larva d’indipendenza col dichiararli irrevocabili, ma anche 
questa è stata una delle tante ipocrisie costi luiionali. Un decreto reale 
può, senza ragione alcuna, traslocare qualunque magistrato, e noi ne 
abbiamo esempii recenti e numerosi ; chi non sa che alcune trasloca- 
zioni equivalgono a vera revocazione, ed in ogni caso il pericolo d'uno 
sfavorevole traslocamento non è forse una minaccia ed una pressione 
continua sull' animo del giudice? Dobbiamo noi dimenticare le turpi 
vicende della magistratura italiana nel 1869? 

Ma ciò non è tutto : come se non fosse guarentigia sufliciente per le 
istituzioni monarchiche l' umiliante posizione dei magistrati, che ora 
abbiamo descritta, — si è tolto ad una parte degli agenti giudiziariisino 
il nome di magistrati! Gli uiliciali del pubblico ministero non sono al- 
tro che agenti del potere esecutivo ; la prerogativa più preziosa della 
magistratura, quella di promuovere l’ azione penale, spetta csclwrìta- 
mentc a questi agenti dell'esecutivo; una camera di consiglio, una se- 
zione di accusa non può intentare di ufficio un'azione penale, essa ha 
bisogno della requisitoria del pubblico ministero, vai quanto dire ha 
bisogno dell’ iniziativa del potere esecutivo. Ciò vuol dire in altri ter- 
mini che quando il potere esecutivo non vuole che si proceda per rin- 
venire le tracce di un reato, la magistratura è impotente a compiere 
questo dovere. — 

Quanto alla responsabilità morale dei magistrati per l’esercizio delle 
loro funzioni, essi non ne hanno naturalmente che verso il potere ese- 
cutivo ; il re li nomina, li revoca o li trasloca ; il re solo può esamina- 
re, giudicare e censurare la loro condotta. — Tale, nella monarchia ita- 
liana, è la deplorevole condizione di magistrati che non sono magistra- 
ti, di un potere giudiziario che non è potere giudiziario, e che fa de- 
gno riscontro agli stupidi e bugiardi simulacri dell’ esecutivo e del le- 
gislativo. — 

Noi non abbiamo voluto scendere ad un esame particolareggiato delle 
condizioni, che il sistema impone al potere giudiziario ; noi molto meno 
abbiamo voluto citare gl’ innumerevoli e turpi esempii, che avrebbero 
certamente confortato le nostre ragioni. A noi è parso che bastasse lo 
accennare certe grandi assurdità c certe grandi immoralità per con- 
dannarle irrevocabilmente. 

Ci rimarrebbe ad esaminare il diritto di grazia, che riduce nel nulla 
tutta l’ azione penale del potere giudiziario. — Ma noi non entreremo 
nel merito della quistione, che non potrebbe essere svolta sommaria- 
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mente, e che mantiene divise le opinioni dei più robusti e dei più li- 
beri pensatori. Noi non vogliamo pronunciarci in modo assoluto sul 
valore del famoso aforisma: summum jus fummo injuria; tanto più che 
il diritto di grazia è stato conceduto, in proporzioni più o meno late, 
anche a molti capi elettivi e responsabili di governi popolari. Noi ci li- 
mitiamo a constatare che nella monarchia italiana tale facoltà è senza 
limiti ; noi ci limitiamo a constatare l' uso capriccioso, arbitrario ed in- 
verecondo che la monarchia italiana ne ha fatto. 

Concludiamo: l’ assurdità del potere giudiziario in Italia risponde al- 
l'assurdità del sistema monarchico, che ha sconvolto del pari l’ordine 
sociale e l’ordine morale. — Solo allora sarà assicurato il regno della 
logica, della giustizia e della moralità, — quando sulle rovine delle vec- 
chie turpitudini monarchiche ed aristocratiche sorgerà trionfante la 
giovane democrazia, — quando l'esercizio di ogni funzione sociale ema- 
nerà dal popolo, — quando esso sarà fatto solo nell'interesse del popo- 
lo, — quando di esso si risponderà esclusivamente alla sovranità del 
popolo ! 

tU Popolo — Bologna 8 febbraio 1870:. 


LA MONARCHIA IN ITALIA 


IV. 

il cloro. 

Finora eravamo avvezzi a pensare che il mestiere del prete fosse il 
più ignobile di tutti, e riuscisse anche maggiormente odioso di quello 
del tiranno; in quanto che v’era qualche cosa di più ributtante nella 
sua opera subdola ed ipocrita di quel che vi fosse nella brutale e sfac- 
ciata violenza del .... — Ma oggi i riformatori costituzionali ci hanno 
fatto conoscere col loro sistema e coi loro uomini quanto basta ad 
uguagliare le doppiezze e le nefandità della chiesa e del trono; oggi 
chiesa e monarchia si possono dare la mano con più coscienza di ieri, 
poiché si sono rese perfettamente degne l’una dell'altro. 

E quello che ci addolora profondamente si è che vi sono dei costi- 
tuzionali di buona fede, i quali credono fermamente che coll' ibridismo 
delle monarchie moderne si possa compiere l'emancipazione religiosa 
del popolo. — Ecco ciò che noi cercheremo di dimostrare radicalmente 
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falso, provando invece come chiesa e monarchia abbiano i medesimi 
interessi, il medesimo scopo, la medesima vita, e si trasfondano forza 
a vicenda. 

Che cosa b la monarchia? È una casta che vive a spese del popolo, 
e che ha saputo organizzare le forze del popolo contro lo stesso popolo. 

Che cosa è la chiesa? È una casta che vive a spese del popolo, spe- 
culando sulla sua buona fede, sulla sua potenza effettiva, sul suo bi- 
sogno di credere e di sperare. 

Chiesa e monarchia si affratellano adunque nello scopo di speculare 
sul popolo; e divergono unicamente nei mezzi, in quanto che l'una si 
serve solo della seduzione o violenza morale, e l’altra alla violenza 
morale accoppia la violenza fisica. 

Le due azioni però non possono andare disgiunte, poiché l'una per 
mantenersi ha bisogno dell’altra. La violenza morale del prete trova 
degli spiriti indomiti che non si curvano dinanzi alle mistiche minacce 
ed alle mistiche promesse; equi diventa necessario il sussidio della 
violenza materiale dello Stato, che s'impone colla manetta del carabi- 
niere e colla baionetta del soldato. — Parimente, per quanto salda ed 
astuta sia l’ organizzazione della monarchia, essa non potrebbe resi- 
stere alla forza onnipossente del torrente popolare, se l’opera malvagia 
del prete non avesse prima infiacchite ed esautorate le coscienze, che 
sono la forza motrice delle braccia. — [ preti sono i birri della coscienza 
ed i birri sono i preti del corpo; alleati nccessarii, infallibili ed oterni 
gli uni degli altri. 

Che cosa sarebbe l’impero in Francia, che cosa sarebbe la monarchia 
in Italia, senza l'appoggio del clero? Oh! monarchia ed impero sa- 
rebbero caduti da gran tempo, se non fosse stata l’opera del clero, — 
che ha sparso fra i popolani delle nostre città e delle nostre campagne 
la codarda dottrina della rassegnazione, — che ha inculcato a coloro 
cui fosse percossa la guancia destra di offrire la sinistra, — che ha 
imposto ai servi di ubbidire ai loro padroni, — e che ha comandato 
tutto ciò colla stolida ed immorale minaccia di eterne pene, o colla 
lusinga anche più stolida di eterno premio! 

La monarchia sente il bisogno dell’appoggio di una chiesa costituita, 
che renda possibile la sua opera spogliatrice. Ed in Italia abbiamo 
avuto a più riprese prove evidenti del vincolo indissolubile, che esiste 
fra questi due elementi antisociali. La monarchia ha bensì cercalo di 
togliere alla chiesa quei privilegi e quell’ influenza, che potevano offen- 
dere la sua autorità, ma non le ha mai dato dei colpi radicali coll'in- 
tenzione di distruggerla — Anzi l’ha spesso accarezzala e servita ; chi 
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non ricorda le concessioni di Ricasoli, le viltà di Menabrea, le devote 
sommissioni degli altissimi personaggi? 

Oh ! i prepotenti della terra non si fanno mai la guerra seriamente; 
essi possono avere delle differenze d'interessi, e si bisticciano per un 
momento ; ma finiscono col conciliarsi, e chi paga le spese del bistic- 
cio è sempre il popolo, che rimane quindi indebolito a comune van- 
taggio de' suoi tiranni materiali e morali: — I beni del clero, rubati 
altravolta al popolo , sono stati ora rubati dalla monarchia , clic si 
serve di essi per opprimere il popolo. Similmente i re si fanno la 
guerra per passatempo, e poi si stringono cavallerescamente la mano; 
ed intanto il cavalleresco passatempo si è compiuto col sangue dei tigli 
del popolo e coi denari delle tasche del popolo, che rimane indebolito 
contro le cresciute esigenze degli oppressori conciliati fra loro. 

Noi abbiamo rapidamente accennato le cagioni che rendono solidali 
fra loro la chiesa e la monarchia: i preti sono gli amici dell'ordine, 
che garantisce loro le prebende, ed i re sono gli unti del Signore, che 
custodisce loro i troni. È una reciprocità logica e benintesa ; stolto chi 
non la vede ! Noi non vogliamo neppure accennare ai danni ed alle 
vergogne generate dall' influenza del clero ; sarebbe un'opera troppo 
lunga e divergente dell’odierna nostra meta, che si restringe a ren- 
dere paleso la comunanza d’interessi e di scopo, che la chiesa ha colla 
monarchia. 

Conchiudiamo: coloro che vogliono l'emancipazione morale del 
popolo, coloro che vogliono distruggere nella coscienza popolare il 
regno tirannico di un Dio, che ha messo gli uomini in terra per ser- 
vire c soffrire a sua maggior gloria — coloro, per essere logici, deb- 
bono contemporaneamente rovesciare gli alleati naturali o necessarii 
dei tiranni del ciclo, che sono i tiranni della terra, — coloro debbono 
persuadersi che giammai fuvvi alleanza più stretta, più fraterna e più 
fatale di quella che unisce il Dio de' cieli ai re della terra. 

Il Popolo— Bologna 11 febbraio 187o; 
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LA MONARCHIA IN ITALIA 


v. 

IV Esoroito. 

Gli eserciti permanenti sono senza dubbio, dopo il clero, la mag- 
gior piaga clic affligga la società umana. — E gli eserciti permanenti 
sono un attributo indispensabile delle monarchie, anzi costituiscono 
una condizione «ne qua non della vita monarchica. 

Per procedere razionalmente nel nostro discorso cercheremo in pri- 
mo luogo di dimostrare che le società civili non solo possono, ma 
debbono fare a meno degli eserciti stanziali ; poscia proveremo come 
le società rette a forma monarchica non possano assolutamente pri- 
varsene; ed infine esamineremo brevemente che cosa rappresenti ed 
a che interessi serva l’esercito permanente in Italia. 

1 tiranni cd i privilegiati, che fondano e poggiano la loro tirannide 
ed i loro privilegi sulla forza dell’esercito, dicono che esso è indispen- 
sabile per tutelare così la sicurezza esterna dello Stato come la sua si- 
curezza interna ; e che, senza di esso, il paese si troverebbe continua- 
mente esposto senza difesa o alla tracotanza straniera, oad una mano 
di facinorosi, che volessero violare il diritto altrui. 

Riguardo alla sicurezza esterna, osserveremo che alla suprema fatali- 
tà della guerra non si ricorre dai popoli liberi che in certe gravissime 
circostanze, e quando si tratti di tutelare interessi reali e serii. In quei 
casi gli eserciti si trovano ed essi sanno combattere e vincere; in quei 
casi il popolo si penetra della necessità di affermare colla forza il pro- 
prio diritto, e tutto intero si trasforma in esercito. Noi ricordiamo le 
grandi giornate del 93, quando i volontari! francesi correvano ai con- 
fini coi piedi nudi, e tenevano fronte vittoriosamente agli eserciti di 
quattro monarchie coalizzate. Noi ricordiamo la più recente guerra 
americana, dove gli eserciti sorsero quasi per incanto c combatterono 
gloriosamente; e dove, cosa più mirabile! si sciolsero immediatamen- 
te quando non vi fu più bisogno di loro. Questi esempi indicano che 
i popoli sono sempre all’altezza della loro posizione; e che sanno com- 
piere qualunque dovere e qualunque sacrifizio quando vi sia necessità 
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di farlo, quando si tratti di affermare una grande Idea ed un grande 
interesse. — Ma questi casi sono rari, e si presentano poche volte nel- 
la vita dei popoli; la caduta del feudalismo e della monarchia, l'abo- 
lizione della schiavitù valevano ben la pena che si sacrificasse loro un 
milione di vittime. Però il più delle volte nelle guerre antiche e mo- 
derne sarebbe diflicile trovare il movente deH'interesse popolare; si è 
sempre trattato di ambizioni dinastiche, d'interessi di casta, od anche 
di capricci imperiali e regi, che miravano a distrarre c ad infiacchire 
il popolo. A quest’ignobile scopo sono sempre serviti gli eserciti; se 
essi non vi fossero stati, molte guerre si sarebbero risparmiate, guer- 
re inutili e vergognose; nelle quali il sangue umano si è sparso per 
soddisfare le abbiette libidini dei potenti. No; un popolo che abbia 
dei cittadini, un popolo che sia pronto a difendersi, non ha da temere 
aggressioni straniere; e la piccola Svizzera, che vive tranquilla fra le 
turbolenti monarchie circostanti, ce ne porge un esempio luminoso. I 
popoli liberi, che vivono nel lavoro e nell' industria, sono morali, e 
non sentono l’istinto selvaggio dell’ usurpazione e della violenza; essi 
sanno che il gran patto umano si compendia in queste parole: pace — 
amore — fratellanza. 

In quanto alla sicurezza interna dello Stato, non può esservi biso- 
gno di esercito per tutelarla che lì, dove lo Stato non vive nel popolo, 
bensì iu una casta che lotta col popolo. Comprendiamo che nello Stato 
monarchico si debba temere continuamente da parte del popolo la ri- 
vendicazione dei diritti usurpati ; ma nello Stato libero, nello Stato 
popolare, ò il popolo stesso che provvede alla sua sicurezza. Non v'è 
bisogno di un esercito per frenare i piccoli malfattori, che sorgono 
sempre in seno alla società; in America la sicurezza pubblica è di gran 
lunga migliore che in questa vecchia Europa; eppure colà non vi sono 
eserciti permanenti, mentre qua ogni trono si puntella sovra centinaie 
di migliaia di baionette. Lo ripetiamo: pericoli per le istituzioni e per 
l'ordine sociale non posano esservi laddove nelle istituzioni si trovi 
l'applicazione dei principii razionali e la tutela degl'interessi popolari, 
laddove l'ordine sociale sia davvero ordine sociale. Gli eserciti non ser- 
vono a tutelare l’ordine, bensì a tutelare i troni contro l’ordine, che 
tende a ristabilirsi colla loro distruzione. — A che dunque invocare 
ipocritamente lo spettro del disordine, ora che queste bugiarde queri- 
monie non servono più ad illudere nessuno? Ai forti conviene la schiet- 
tezza: voi, che vi stimate forti, confessate francamente che l'immunità 
del vostro trono ed i privilegi della vostra casta hanno bisogno di pun- 
tellarsi sullo esercito, dite francamente che l'esercito serve a voi, e che 


Digitized by Google 



— ISO — 


all’ occorrenza ve ne servirete contro il popolo! Cosi le parti saranno 
bene determinate, e tutti sapranno a che tenersene. 

ili Popolo— Bologna 19 febbraio 1870). 


ir, NODO DELLA QUESTIONE 


1 nostri egregi avversa rt della l.ilterlà di Napoli ci renderanno la giu- 
stizia di crederci tenaci nelle nostre opinioni, almeno quanto basti per 
non aderire neppure un istante agli argomenti, che essi ripetono per 
la terza o quarta volta nel loro giornale del 7 gennaio. 

Noi saremo brevissimi, perchè crediamo che la ripetizione delle 
stesse ragioni dall' una parto e dall'altra indichi chiaramente come la 
discussione debba ritenersi esaurita. 

L' argomento capitale dei nostri avversar! è sempre quello che il 
popolo non è educato, che non ha virtù repubblicane , e che esso 
stesso renderebbe impossibile il governo delia Repubblica. 

Ferdinando II, di felice memoria, diceva, rispondendo ai bramosi di 
riforme, che i suoi popoli non eran degni delle franchige costituzionali. 
Egli avea perfettamente ragione; ma v’cra una sola difficoltà : che 
sotto il suo paterno regime non ne sarebbero divenuti mai degni. — 
Dello slesso argomento si servono i costituzionali dell' oggi e si serve 
la Libertà, quando dice che il popolo italiano non è degno della Re- 
pubblica : grazie tante; ma perchè vogliamo noi la Repubblica, se non 
per rendere il popolo degno di essa? La monarchia non potrà mai 
educare il popolo alla Repubblica, la monarchia co’ suoi vizi intrinse- 
ci, colla corruzione insita alla sua natura, collo spirito di privilegio a 
cui s’informa, non potrà che corrompere sempre maggiormente la 
massa del popolo. 

Non è la schiavitù che prepara gli uomini liberi, non è la monar- 
chia che prepara i repubblicani ; della libertà non si diventa degni che 
coll’esercizio della libertà, coi pericoli della libertà, cogli errori della 
libertà : questa è verità fondamentale per noi. — Ed ora appunto noi 
stiamo pubblicando una serie di articoli, che meriterebbero per avven- 
tura uno sguardo dalla costituzionale Libertà, nei quali dimostriamo 
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esuberantemente come il governo della monarchia sia incapace a com- 
piere qualunque funzione sociale, e come esso renda impossibile lo 
svolgimento morale e materiale del popolo. Noi non emettiamo dei 
giudizi a casaccio; ma le nostre idee sono frutto di lungo e controverso 
ragionamento, epperò esse vivono in noi, poggiate su convinzioni 
incrollabili. 

Voi ci dite, signori della Libertà, che il governo non dee plasmare i 
popoli, che non può plasmarli, c che noi Repubblicani non possiamo 
razionalmente chiedere ciò nò alla monarchia, nò ad altra qualsiasi 
forma di governo. E noi difatti non lo chiediamo nè alla repubblica, 
nè alla monarchia; noi non siamo partigiani di un socialismo impos- 
sibile, noi chiediamo il miglioramento del popolo alla sola libertà, e 
nella sola libertà abbiamo fede. — Noi vogliamo unicamente che il 
governo, restringendo la sua azione a quanto sia strettamente neces- 
sario per la tutela dell'ordine sociale sulle basi della libertà e dell’ugua- 
glianza, renda possibile l’adempiere il proprio compito a quanti com- 
prendono e pensano, a quanti amano e vogliono. 

La monarchia impedisce ai singoli l'adempimento efficace di questo 
dovere; la repubblica lo facilita: la monarchia contrappone agli sforzi 
individuali tutta la violenza della sua forte organizzazione ; la repub- 
blica, che non ha da tutelare interessi dinastici, settarii o di casta di 
fronte ai grandi ed irrompenti interessi popolari, la repubblica lascia 
libero e sgombro il campo a questo santissimo lavoro degli onesti. 

E voi avete torto ugualmente, signori della Libertà, quando vi dolete 
di noi, accusandoci di scambiare le cause per gli effetti e le forme per 
la sostanza. Vi faremo prima di tutto osservare che fra la sostanza 
e la forma vi è un legame infrangibile ; ed in secondo luogo aggiunge- 
remo che il paragone non calza, poiché per noi la causa precipua delle 
condizioni del nostro popolo èia monarchia, che ne rende impossibile 
il miglioramento. A nostra volta invece accuseremo voi d’ inconseguen- 
za, poiché volete lo scopo respingendo il mezzo necessario ; sappiate- 
lo : la Repubblica per noi è solo un mezzo, lo scopo è il bene sociale ; 
ma la libertà e l’uguaglianza, cioè la Repubblica, sono un mezzo ne- 
cessario per raggiungere il nostro scopo. 

Epperò il nodo della quistione non sta, come voi dite, nel ricono- 
scere se il popolo abbia coscienza dei dritti e dei doveri repubblicani, 
ma sta invece nel discernere quale sia il mezzo per inspirargli questa 
coscienza: e questo mezzo per noi è l'attuazione del sistema repub- 
blicano. — 

Il quale, signori della Libertà, potrà durare senza interruzione, od 

Albo. 16 
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essere interrotto a brevi tratti , a seconda delle circostanze e degli 
errori che si commetteranno. Ma non perciò la Rivoluzione repubbli- 
cana avrà cessato di essere un bene, anzi l'unico bene possibile. — 
Essa produrrà sempre immensi vantaggi. 

E poiché ci è forza ricorrere alla Francia; — se la monarchia è ritor- 
nata precariamente in quel paese, dopo la grande Rivoluzione, ose- 
rebbe la Libertà contestare gl immensi frutti, che la Rivoluzione ha 
procurato alla Frància ed aH’umanità? Si sarebbero essi ottenuti senza 
la Rivoluzione? — 

Ebbene, noi abbiamo dinanzi agli occhi quella storia, che è un grande 
ammaestramento. — Noi, ripetendo quella Rivoluzione, potremo evi- 
tare gli errori in cui essa cadde, ed assicurare cosi alla libertà un 
trionfo imperituro, ed al popolo un vero e continuo progresso. — 

La pleiade di uomini illustri sorti dalla Rivoluzione di Francia, di 
uomini che erano oscurissimi prima della Rivoluzione, e che oscuris- 
simi sarebbero rimasti senza di essa, dimostra ad usura che le grandi 
Idee creano i grandi uomini, e che l’Italia non avrebbe a temerne pe- 
nuria in nessuna circostanza. — 

Ed ora, amici della Libertà, lasciate che i redattori del Popolo vi 
stringano fraternamente la mano; in quanto che, se possiamo essere 
discordi nell' apprezzare la forza di un sillogismo, noi vi conosciamo 
troppo per sospettare che i vostri cuori non battano all’ unisono coi 
nostri, per sospettare che nei momenti supremi non affronteremo tutti 
uniti i medesimi pericoli, e tutti uniti non correremo fidenti alla me- 
desima meta. 

(Il Popolo— Bologna 12 gennaio 1870) 


Li COSTITUENTI': 


La Calzetta di Milano, in una serie di articoli bene elaborati , so- 
stiene l’ idea di una costituente, come mezzo per sollevare il paese dai 
molti mali che lo affliggono, ed assicurare ad un tempo il suo av- 
venire. 

La Costituente richiesta dal giornale milanese dovrebbe, per verità, 
avere una natura ed uno scopo alquanto bizzarro : essa dovrebbe sor- 
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pere col beneplacito della monarchia, essere protetta dalla monarchia 
ed aumentare lo splendore del trono. Evidentemente non è la Costi- 
tuente dei repubblicani. 

L 'Unità Italiana, l' inflessibile organo dell’ idea repubblicana, pub- 
blica un articolo breve, come suol farsi dagli uomini di principio, ma 
incisivo ed energico, nel quale studia colla storia alla mano, il grave 
problema delle Costituenti. 

Lo scrittore dell'articolo dimostra come quasi tutte le Costituenti 
abbiano deviato dalla salutare e santa missione, eh’ era loro affidata ; 
e dice : 

« In questi 80 anni che trascorsero dal 1789 in poi, la generazione 
presente conosce, sia dai libri, sia perchè fu testimone o attrice, i de- 
stini toccati a tutte le costituenti : sa perché si guastarono e perché 
perirono. 

« Farà quindi tesoro deirespcrienza altrui e della propria, e saprà 
fare in modo che la futura Costituente non degeneri e perisca, e so- 
pratutto la dispenserà di dirigere, come vorrebbe la Gazzetta di ai- 
tano, l'educazione del principe ereditano, poiché si ricorderà di La- 
mennais, il quale scrive: il peggiore dei re i quello che si copre col 
manto di libertà ». 

Ma oltre il problema di mantenere e condurre a buon fine la Costi- 
tuente, ve n'ha uno grave ugualmente: quello di crearla. 

È puerile il credere che le monarchie moderne possano creare od 
aiutare la formazione di costituenti, che servono ad esautorarle. Lo 
spirito di conservazione è insito a tutti gli uomini ed a tutte le istitu- 
zioni; nè la monarchia consentirà mai ad essere suicida. Essa potrà 
tollerare le Costituenti, devote al bene inseparabile , quali le vorrebbe 
il signor Sonzogno; ma non subirà mai l'azione fatale per lei di una 
Costituente vera. Ed è assurdo realmente il volere una Costituente 
che abbia liberti d’azione, quando le forze del popolo sono concentrale 
in una Dinastia che s'impone a tutti. 

No : le Costituenti non possono sorgere dalle concessioni dei prin- 
cipi ; la logica c la storia lo dimostrano ugualmente. Ecco un sunto 
storico riportato dall'Cnttà Italiana: 

« Per dar vita alla grande Costituente del 1789, il popolo francese 
dovette prendere e spianare la Bastiglia. 

» Per tracciar sulla carta la mezza Costituente del 1830, il popolo 
francese dovette cacciare Carlo X. 

» Per fare una nuova edizione della Costituente del 1789, il popolo 
francese dovette cacciare Luigi Filippo. 
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* Per radunare in Francoforte quei singolari costituenti monarchici, 
che pretendevano essere i Barbarossi germanici, il popolo di Vienna e 
di Berlino dovette fare le barricate nel 1848. 

» Per compilare la Costituente lombarda e la veneta, il popolo di 
Milano, di Como, di Venezia e di Treviso dovette fare le barricate 
nel 1848. 

» Per discutere la Costituente toscana nel 4849, il popolo dovette 
cacciare il granduca. 

» E per proclamare, al grido: * Vira la Bepubbica », la Costituente 
romana, il popolo di Roma dovette cacciare il papa ». 

Il popolo italiano deve fare anch’esso qualche cosa per ottenere la 
sua Costituente; esso deve riacquistare la sua libertà e le sue forze; 
deve riscattare i suoi figli dell’esercito e le sue armi; deve purificare la 
sua bandiera,— gittata nel fango da un sistema perverso e corruttore. 

Bisogna che il popolo diventi signore di sè, perchè possa liberamen- 
te imporsi le sue leggi. 

E quale è il modo, l’unico modo con cui il popolo possa riconqui- 
stare la sua sovranità? 

È la Rivoluzione 


( Il Popolo — Bologna 22 gennaio 1870) 
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ULTIMI ONORI 
A 

FRANCESCO ZAMBONELLI 
UNO DEI MARTIRI DI MENTANA 
K 

COMIZIO POPOLARE BOLOGNESE 
16 Gennajo lino. 


Dopo lo parole di Raffaele Dellusxi e le plauditissime parole del 
venerando, Givseppc Ceneri — Quirico Filopanli , il gran patriota, 
presentò al popolo di Bologna Giorgio Imbriani con queste parole: 

Cittadini, vi presentò Giorgio Imbriani, figlio della bella e grande 
Partenope. Egli è uno dei più simpatici, dei più ardenti, dei più vir- 
tuosi cultori della fede repubblicana. 

Indi Imbriani prese a dire: — 

Cittadini di Bologna, se io, giovane napolitano, prendo oggi a par- 
lare tra voi, — senza aver conosciuto il giovane martire, che mi fu fra- 
tello nelle armi e fratello nella fede, — gli è perchè io stimo che dinanzi 
a questo cadavere, quanti siamo napolitani, romagnoli e sabaudi, tutti 
ci stringa e ci affratelli un’Idea. Quest'idea — la sento palpitare nel 
mio petto, — la veggo lampeggiare nelle vostre fronti; intorno ad essa 
si atfaticano gl' intelletti più nobili e ad essa aspirano tutti i cuori ge- 
nerosi non ancora vinti e corrotti dalla fatale dottrina dell’egoismo ; 
ed io intendo oggi chiarirla e determinarla senza mistero, senza egoi- 
smo e senza paura. [Applausi). 

Chi era Francesco Zambonelli?! era un figlio del popolo, era un ope- 
raio. — Obli ricchi, i privilegiati della terra godono e gavazzano nelle 
orgie, procurate col sangue e col sudore dei poveri 1— Ma dove si tratta 
di combattere, di soffrire e di morire per un’Idea, — è sempre il po- 
polo, è solo il popolo che corre — (/tpptausi). Altre classi sociali sono 
forse materialmente più fortunate ; ma nessuna è moralmente più ric- 
ca, nessuna è più onorata di quella — sulla cui gloriosa bandiera sta 
scritto a lettere di sangue : il lavoro o la morie. [Applausi). 

Chi era Francesco Zambonelli?! era un eroe ed era un martire. L'e- 
roismo di un’ora scompare dinanzi al martirio di due anni, dinanzi al 
martirio continuo, monotono e ripetuto di due lunghi anni, privi di 
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gioia e di speranza. Eppure Zambonelli non emise un solo lamento, 
non una sola imprecazione: fra lo strazio del dolore egli pensava all'I- 
talia ed alla libertà, benedicendo ad entrambe; il culto di quell’idea 
era divenuta per lui una necessità prepotente e ne assorbiva ogni al- 
tro alleilo. Simili caratteri sono quelli che educano il popolo ad una 
fede, nè di essi difetta questa Bologna, che vide nascere Giuseppe Pe- 
troni. Io vi nomino Giuseppe Pctroni, o cittadini, perchè stimo che in 
Bologna non vi possa essere adunanza di popolo nella quale egli 
venga dimenticato; egli che dal suo carcere oscuro pesa come un in- 
cubo, colla maestà della sua virtù, sulle imbelli coscienze dei prepo- 
tenti della terra. [Applausi). Come avviene, o cittadini, che, mentre di- 
nanzi ad un cadavere il senso della pietà suole predominare , oggi noi 
tutti siamo compresi da sdegno? Nè altro sentimento cape in noi fuo- 
ri lo sdegno, nè altro desiderio fuori la vendetta? Gli è che questo 
cadavere ci rammenta una turpe e dolorosa storia; ci rammenta stra- 
ne illusioni ed amari disinganni ; ci rammenta grandi speranze ed 
immensi dolori; ci rammenta infine, più ancora che il sangue sparso, 
l‘ onore contaminato del nostro paese. [Applausi). 

E noi abbiamo il dovere, o Zambonelli, di confessare dinanzi alla tua 
salma che tu e noi tutti fummo vittime di un equivoco fatale, ( Applau- 
si ) quando corremmo a compiere l’unità, tollerando una bandiera che 
non era la nostra ; e quando pensammo a liberarci dei nemici esterni 
prima di esserci liberati dai nemici interni. Noi credemmo che dinanzi 
alla forza delle circostanze si potesse transigere un momento coi prin- 
cipii, ed errammo; ed il tuo sangue ha suggellato quest'errore. — Ho 
anche pronunziato la parola ren delta : la vendetta delle atroci offese ral- 
legra anche lo spirito di Dio, ha detto uno scrittore. Ed io dico: i forti 
ed i vincitori che per ispirito di egoismo si vendicano, sono codardi, 
[SI, sì) ma codardi ugualmente sono i deboli e gli oppressi che si ras- 
segnano [Applausi). — E noi siamo oppressi : la nostra vendclta non è 
altro che la nostra rivendicazione. Compiendo questa rivendicazione 
del nostro diritto, della nostra libertà, del nostro onore, noi ti avremo 
vendicato, o Francesco Zambonelli ; e noi pensiamo come te che essa 
non possa ottenersi dall'ignobile lavoro di cambiare una dinastia con 
un' altra ( Applausi prolungatissimi). L ' idea di questa rivendicazione è 
quella appunto a cui ho accennato, e che tutti deve stringerci ed alfra- 
tellarci napolitani, romagnoli e sabaudi [Applausi). Ed è pur tempo che 
essa si realizzi, e venga a sollevare le nostre anime, ormai stanche ed 
amareggiate dalle viltà e dalle turpitudini di cui è infermo il mondo, 
(dpphztui). 
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Addio, Francesco Zambonelli, addio per sempre : tutto è finito per 
te; la materia è tornata alla materia. Ma oltre la materia vive l’Idea, 
che si perpetua lungo il corso delle generazioni, e qui dinanzi al luo 
cadavere, noi giuriamo di mantenerci devoti e fedeli a quella che avem- 
mo comune teco. E ti promettiamo di far riposare fra non molto le tue 
ceneri all’ombra di una bandiera, che non sia macchiata dal delitto e 
deturpata dal disonore ; e ti promettiamo di far sorgere dinanzi al tuo 
sepolcro onorato le tombe dell'ultimo prete e dell’ultimo re, le quali 
dicano al passeggierò, colle parole di Giosuè Carducci, del poeta della 
Rivoluzione : 

< siam le ruine 

« D' un’ onta senza nomo > 

( Applausi prolungatissimi ) (*). 


L’ IDEA REPUBBLICANA 


I giornali della monarchia si arrabattano per dimostrare inani gli 
sforzi della parte repubblicana ; essi adoperano all’uopo ogni mezzo, 
dalla calunnia sino al ridicolo, lusingandosi ciecamente di porre in 
siffatta guisa un freno allo svolgimento della coscienza popolare. Eil 
un esempio ce ne porge la Gazzetta dell' Emilia in un recente articolo 
sulle agitazioni repubblicane, al quale oggi abbiamo in animo di ri- 
spondere. 

1 nostri avversarli sono di una mala fede evidente quando affettano 
a nostro riguardo una sicurezza che non hanno, e ci dicono pochi ed 
impotenti. Essi osservano ogni giorno il continuo progresso che fanno 
le nostre dottrine; essi assistono tremanti alle manifestazioni della 
stessa urna privilegiata, che comincia a ribellarsi ; essi diffidano di 
ogni manifestazione popolare, perchè sanno a priori di dovervi udire 
la loro condanna. Essi si accorgono per mille vie che ogni illusione è 
cessala nel popolo, che gli equivoci sono ormai divenuti impossibili, 
che la sinistra parlamentare è esautorala nella pubblica coscienza, e 
che si anela febbrilmente da tutti il giorno della riscossa : è cosa che 

(*) Parlarono in seguito i cittadini: Paolo Benlivoglio , Ugo Cardi, Ribbi , 
Francesco Pois, Filopanti, Erminio Pescatori. 
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vedrebbero i ciechi, che si palesa alle menti più volgari, ed i nostri 
avversarti debbono accorgersene, qualunque sia il velo che la passione 
e l’interesse oppongono allo scoprimento del vero. 

Ci si dice che prendiamo a pretesto di agitazioni repubblicane al- 
cune circostanze che non hanno relazione di sorta col repubblicani- 
smo. — Ove ciò fosse, servirebbe solo a dimostrare neri popolo l’esu- 
beranza della coscienza repubblicana, che tende a manifestarsi in ogni 
guisa ed in ogni occasione. — Ma, domandiamo noi, vi ha forse un 
fatto, che avvenga in Italia, ed a proposito del quale non si abbia di- 
ritto d' imprecare alla monarchia? Ohi la monarchia ha saputo ama- 
reggiare tutte le nostre gioie ed inasprire tutti i nostri dolori I Essa, 
non richiesta, si ò venuta a mischiare in mezzo a tutti i nostri biso- 
gni ed a tutti i nostri affetti. — Di che si duole essa dunque se noi la 
malediciamo ? Ci lasci in pace, e noi non la toccheremo; rispetti i no- 
stri figli, rispetti le nostre sostanze, la nostra libertà ed il nostro ono- 
re, — in una parola si esautori: e noi non ci cureremo di lei. — Ma 
finché essa siederà arbitra dei nostri destini, — finché si potranno 
dare tali condizioni per cui essa possa far assistere l’ Italia alle vergo- 
gne di Mentana, — oh ! fino allora sarà logico c necessario un nostro 
grido di maledizione sulla tomba dei martiri di Mentana I 

Ci si dice che in Italia non abbiamo a deplorare alcun dramma d’Au- 
teuil, nè il governo personale di Napoleone. — No; ma dobbiamo de- 
plorare il mercato di Nizza, l’assassinio d'Aspromonte, l’àssassinio di 
Fantina, gli eccidii ributtanti di Sicilia, i patti di settembre, il sangue 
di Torino, le compiacenti sconfitte di Custoza e di bissa, il sangue di 
Palermo, la straziante vergogna di Mentana ; gli atti di politica perso- 
nale, irresponsabile c codarda, compiuti in quella occasione, come 
in tante altre; quindi il macinato, la regìa cointeressata, e quella lun- 
ga serie d’infamie e di delitti, con cui si è tolto allTtalia l’ultimo ve- 
stigio di ricchezza, di libertà e di onore I Ecco ciò che dobbiamo de- 
plorare ; ecco le offese che suscitano in noi il rancore ed il bisogno 
prepotente di vendetta e di rivendicazione ! 

Ci si dice che noi ci avvolgiamo nel misticismo della famosa Idea. 
Ah I voi volete avvolgerci nel ridicolo, perché sapete di non poter lot- 
tare seriamente con noi. — L’ idea vi mette i brividi addosso , ed il 
vostro sarcasmo è il sarcasmo della paura. SI, la Repubblica è per noi 
un’ Idea, la monarchia è per voi un interesse; quell’ Idea comprende 
per noi l’interesse di tutti, mentre l’interesse monarchico è ristretto ad 
un piccolo numero di gaudenti. Noi siamo orgogliosi di essere seguaci 
di un’ Idea, poiché crediamo alla realtà obbiettiva dell’Idea, poiché 
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l’Idea si esplica in una serie di fatti die assicurano la felicità del popolo. 

E l'Idea non ci vien meno giammai ; la sua forza è invariabile ed 
eterna : se ricorriamo agli attacchi parziali contro le singole istituzio- 
ni e contro gli uomini in cui s'incarnano le istituzioni, gli è per mo- 
strare quali sieno le fatali applicazioni di un principio falso e bu- 
giardo. In (pianto a calunnie, noi non siamo usi a servircene : il fìsco 
della monarchia ci vieta di dimostrare la verità dei fatti speciali che 
ci si addebitano come calunnie, e che, accennati da altri , sono stati 
da noi solidalmente accettati. Ma la verità di quei fatti è profonda- 
mente scolpita nella coscienza del popolo; e quanto più gridano alla 
calunnia, i giornalisti salariati dalla monarchia, tanto più il popolo si 
persuade della loro reale esistenza. 

Noi non siamo nco-repubblicani, se non in quanto siamo giovani ; 
ma le nostre file sono guidate da veterani dell'Idea, che hanno com- 
battuto cinquanta anni fra l'avversità del destino e l’ingiustizia degli 
uomini, senza scorarsi, senza transigere, senza indietreggiare un mo- 
mento. Non ci parlate di carattere c di costanza, o salariati difensori 
di cause smarrite ; al vostro riso studiato noi non osiamo opporre il 
nostro riso, perchè le grandi miserie umane ci spingono al pianto ; e 
voi siete dieci volte miserabili. 

Ci accusate di suscitare odio tra le varie classi sociali, voi, che siete 
i privilegiati della società, alla quale carpite tutto ed a cui non date 
nulla I Chi suscita odii c rancori nella società non siamo noi, ma sono 
coloro che vorrebbero mantenere in piedi vieti privilegi c viete assur- 
dità, e vorrebbero esimersi dal sacro dovere del lavoro. Noi compren- 
diamo i pericoli ed i danni che ci derivano dal nostro inflessibile apo- 
stolato ; ma la coscienza di essere sacerdoti di un’ Idea ci darà forza 
contro tutti gl' interessi coalizzati, contro tutte le calunnie e contro 
tutti gli agguati. Noi abbiamo il coraggio di attaccare a viso aperto 
una nobiltà odiosa come quella feudale di ieri, ma assai più ridicola, 
perchè priva di feudi c di vassalli I E di che si riderebbe al mondo, se 
non si ridesse di questi principi senza principato, di questi conti sen- 
za contea ? A lei diciamo come alla monarchia : smetta tutto ciò che 
le resta di un passato abborrito, si esautori come casta, diventi po- 
polo, accetti il patto sociale del lavoro, e noi le apriremo le nostre 
braccia fraterne: ma fino a quel giorno non aspetti da noi nè tregua, 
nè misericordia. 

Cosi facendo, ci terremo lontani dall’equivoco, che è la negazione 
dell' Idea ; e potremo dire con orgoglio di avere seguito la nostra via 
senza sordidi interessi e senza codarde paure. 

Albo. 17 
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Eppure vi è stato chi ha osato accusarci di voler mantenere l’equi- 
voco; ed è stato appunto l’organo del partito dell’ equivoco, 6 stato 
V Indipendente che ci ha lanciato un'accusa tanto strana. — Egli ci ha 
detto che a torto avevamo giudicato delle opinioni della folla dai di- 
scorsi di alcuni oratori del Foro Boario; e noi gli rispondiamo che gli 
applausi frenetici, entusiastici della folla, appunto là dove si manife- 
stavano concetti più radicali, indicavano chiaramente le sue simpatie 
e le sue intenzioni. Perchè non sono saliti alla ringhiera gli scrittori 
dell' Indipendente? Perchè non hanno fatto il loro apostolato monar- 
chico, come noi abbiamo fatto il nostro apostolato repubblicano ? Gli 
è perchè essi sapevano di essere isolati in mezzo al popolo, e la co- 
scienza di quest’isolamento toglieva loro il coraggio della propria opi- 
nione. 

Gridino dunque e protestino a loro posta i salariati c gl’ illusi ; noi 
torniamo ad annunziare alla Democrazia italiana che il popolo di Bo- 
logna nel 16 di gennaio ha affermato solennemente l’Idea repubbli- 
cana. — Ed ora ci sequestri pure il fisco della monarchia. 

Il Popolo- Bologna 23 gennaio 1«70;. 


1/ ESERCITO 


Un fatto importantissimo, un fatto di cui tutta la democrazia deve 
altamente rallegrarsi, si è quello che tuttodì si svolge sotto ai nostri 
occhi — vogliamo dire il risvegliarsi del sentimento patriottico nel 
cuore de’ nostri soldati. 

Non passa giorno che noi non abbiamo a registrare le persecuzioni 
cui sono fatti segno i nostri fratelli, i soldati, che non si mostrano in- 
sensibili ai dolori ed allo vergogne della patria. 

Ed invano il governo della monarchia si studia in ogni modo di ve- 
lare questi fatti agli occhi del popolo ; la verità si fa strada e le speran- 
ze, le aspirazioni, i dolori dell’esercito sono dovunque conosciuti. 

Poveri giovani ! strappati dalla legge più barbara che il dispotismo 
abbia mai scritto sopra il suo codice, vogliono condannarli ad una vi- 
ta che è la negazione stessa della vita, perchè regolata da una disci- 
plina che vieta loro di pensare, di sentire, di amare I 
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Poveri giovani! vi fu tempo, in cui, fervidi di entusiasmo, col nome 
d’ Italia sul labbro e col sentimento del dovere e del diritto nel cuo- 
re, lasciarono giulivi le case native e, dato un bacio alle loro fanciul- 
le, corsero ai campi delle nostre sante battaglie, da valorosi combat- 
terono e vinsero... 

Ma gl’ incauti non conobbero che fra le pieghe della bandiera, che 
essi salutavano simbolo di redenzione, si celava un segno — segno fa- 
tale di servitù, che doveva rendere vane le loro gesta eroiche, vano il 
sangue loro versato, e doveva prolungare per ancor sì lungo tempo le 
sventure della patria. 

SI, o fratelli, voi già lo sapete, l’Italia non ha conquistato nè liber- 
tà, nè indipendenza. L' Italia oggi è schiava come prima, e il suolo, 
dove dormono le reliquie de’ nostri grandi, è ancora contaminato dallo 
straniero. 

La monarchia ha tradito ad una ad una tutte le sue promesse, ed a 
voi soldati, che non avete cercato altro mai che di guadagnarvi la glo- 
ria combattendo per la patria, a voi, che avete sempre dato tante prove 
di coraggio c di valore senza pari, a voi cosa riserbava la monarchia? 

Un immeritato e continuo avvilimento. 

Essa, involta ne’suoi intrighi dinastici, guidata da subdole mire, vi 
trasse ne' campi della Venezia colla sola e preconcetta idea di procu- 
rarvi una sconfìtta. Napoleone, suo padrone massimo, avea ordinato 
cosi, e cosi essa fece. A fronte del suo interesse privalo cosa è mai l’in- 
teresse nazionale, la volontà del popolo, l’onore dell'esercito? 

Voi lo avete sentito dalla bocca istessa di uno de’ generali, clic non 
può essere sospetto ai governanti, quando la coscienza valse a strap- 
pargli quelle fatali parole: a Custoza non si è vinto, perché non si è 
voluto vincere. 

E vi ricordate quella fatale campagna Romana del 67, quando vi si 
ordinò la ritirata dinanzi alle invadenti truppe bonapartesche, e quando 
più tardi foste costretti restare inerti spettatori alla strage de' fratelli 
in Mentana. 

Questi ricordi sanguinosi non furono soltanto dolori e vergogne vo- 
stre, ma furono dolori e vergogne d’ Italia. 

Ora questo potere, che straniero d’ origine, si è fatto strada eoll’in- 
ganno, questo potere agonizza, e come sempre avviene, nel periodo 
ultimo di tutte le istituzioni morenti tenta consolidarsi colla prepo- 
tenza, coll'arbitrio e colle persecuzioni verso tutto cièche v’ha di più 
onesto e di più generoso. 

Prepariamoci dunque insieme, stringiamoci in segno di fratellanza 
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la mano, ed affrettiamo uniti non solo coi voti, ma colle opere, il giorno 
in cui la patria possa veramente dirsi libera, grande, felice. 

I sentimenti di patriottismo che l’ esercito ha sempre nutrito sono 
per noi arra più che bastevole, onde sperare che non possa essere lon- 
tano il compimento delle comuni speranze. 

(Il Popolo— Bologna 27 gennaio 1870ì 


LE POSIZIONI NETTE. 


Nell’ora del pericolo per le monarchie, i re hanno sempre in pron- 
to un espediente, dal quale non rifuggono quantunque sia piuttosto 
umiliante per loro, ed è quello di calmare i popoli anelanti a libertà 
col promettere essi stessi la libertà. 

È chiaro che torna assolutamente impossibile ai re di dare la pro- 
messa libertà. — La libertà è la soppressione del dispotismo. I re 
quindi non sopprimeranno mai sò medesimi. 

La promessa dei re non b dunque che un laccio da essi teso ai po- 
poli, ed al quale questi si lasciano prendere sempre o quasi. — Non 
ci meravigliamo di tal fatto, per quanto ci sia doloroso constatarlo, 
perchè dimostra la ignoranza popolare. In fin de'conti però il popolo 
cade in quei lacci per soverchia buona fede, poi di tanto in tanto apre 
gli occhi e spezza i deboli legami; ma questi espedienti dei re sono di 
gran cuore accettati da un'altra classe d’individui, clic si alleggiano 
a regolatori della pubblica opinione, ad uomini di Stato, che la pre- 
tendono a liberali. 

Questi uomini fanno i repubblicani finché si mantengono privati, 
diventano semi- democratici quando il popolo, ingannato dalle loro 
professioni di fede, li aiuta ad entrare nella vita pubblica, finiscono 
per essere ultra monarchici, quando la monarchia offre loro il po- 
tere con uno di quegli espedienti che copre l'orrore delle loro apo- 
stasie. — 

Se l'ipocrisia monarchica non ci creasse nel popolo stesso continui 
ostacoli alla costituzione della repubblica, ci tornerebbe pur vantag- 
giosa per conoscere gli uomini, che o sfacciatamente s'impongono, o 
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dalla buona fede popolare si fanno spingere al timone delle nave go- 
vernativa. — 

11 Riteil del 26 gennaio ha un notevole articolo ove si accenna a 
questo fatto. — 11 giornale repubblicano di Parigi, dopo aver detto 
che il giorno in cui, disperando di evitare la tempesta che lo minac- 
ciava, l’impero ebbe promesso di farsi liberale, la sola Democrazia 
non si lasciò prendere a questa commedia dinastica, nota la diversa 
via presa dai liberali i più implacabili a capo dei quali •Thiers, ed 
esclama; — si sono assisi nei consigli governativi — tanto meglio. — 
La loro evoluzione noi affrettavamo con tutti i nostri voti, ci lardata 
di essere sbarazzali da codesti alleati infedeli, che non avevano preso il 
colore della libertà che per tradirla come sempre. Oggi la posizione è 
netta. Aon vi sono più che due partili — la reazione, che comprende lo 
impero e tutte le frazioni monarchiche, e la Democrazia, cioè il popolo 
intero, meno l’oligarchia. — 

Pel popolo francese, oggi la posizione è netta, ma è pel popolo ita- 
liano? 

Gli li ben vero che qui in Italia i riformisti, i liberali implacabili 
alla Crispi, non hanno ancora potuto assidersi ne'consigli governativi 
o nei ministeri. Ma questo onore hanno bene desiderato, anzi hanno 
chiesto a mani giunte alla monarchia, che quantunque abbia loro ri- 
sposto con un sorriso beffardo, li ha però accettati sotto la sua pro- 
tezione, e forse, se il popolo si rassegnerà ancora a subire la monar- 
chia e i democratici mistificatori, noi potremo vedere nelle nove pol- 
trone, che chiudono l'emiciclo della sala dei cinquecento, allogati da 
un galantuomo che fu già amico di ex repubblicani, nove ex fre- 
menti. 

Noi però non abbiamo bisogno di questo per esclamare alla nostra 
volta — la posizione è netta; non vi sono in Italia che due partiti : la 
reazione, che comprende preti e re, senato e parlamento; c la cera 
Democrazia, che comprende l’ intero popolo, meno coloro che lo han- 
no tradito. 

Il Popolo— Bologna 28 gennaio 1870!. 
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FARSA PARLAMENTARE 


Anche recentemente abbiamo avuto una trista prova di quel che 
valga la'suprema ingerenza parlamentare nelle cose di governo. 

Un sistema aperto di frode e di furto si era inaugurato a Napoli , 
sotto gli occhi di un governo, che quasi per ironia si chiama civile; 
iniqui speculatori ingannarono la buona tede de’ semplici, prometten- 
do enormi interessi sui capitali depositati, collo scopo evidente di so- 
spendere i pagamenti quando avessero raccolto grandi somme — II go- 
verno vedeva e lasciava fare senza curaro neppure che si osservassero 
le disposizioni imposte dalla legge alle società bancarie. — Le banche 
finalmente fallirono ; c si venne a scoprire che alti funzionari della 
magistratura avevano tratto vantaggio da quella iniqua speculazione. Il 
governo li lasciò sui loro seggi nel placido godimento dei lorostipcndi, 
e nell'esercizio delle loro delicatissime attribuzioni. 

A tale spettacolo alcune voci oneste sono sorte in Parlamento a re- 
clamare la tanto decantata responsabilità del governo. Ed i rappresen- 
tanti del governo hanno risposto, come sempre evasivamente ; ed il 
parlamento ha appoggiato i rappresentanti del governo. 

Noi assistiamo impassibilmente a tali scene, come cose a cui sia- 
mo anticipatamente preparati ; ma c’importa il prendere nota di ogni 
schiaffo che la moralità e la giustizia ricevono in Parlamento per di- 
singannare tutti gl’illusi, e far sì che a sostegno del sistema rimangano 
solo i tristi che ne ritraggono vantaggio. 

Si trattava forse d'ingerirsi nella competenza del potere giudiziario, 
e d'incagliare il corso della giustizia ? No davvero: si trattava invece 
di far sì che l' azione giudiziaria corresse rigorosa c spedita , col to- 
glierne quegli elementi che erano parte interessata , che erano com- 
plici del reato, e clic non potevano quindi eseguire scrupolosamente 
il debito loro. 

Vani sforzi di gente onesta, che si ostina nell' illusione con singola- 
re pertinacia I Se volete che cessino le turpitudini e le assurdità, fate 
un processo al sistema ; trascinatelo dinanzi alle assisie del popolo e 
lasciate che esso pronunzi il suo sovrano verdetto, àia imbrancarvi 
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tra gli strumenti del sistema, e pretendere che esso corregga il delitto 
ed il vizio, vai quanto dire che esso neghi la sua natura, fe cosa assur- 
da di cui voi non dovreste essere capaci. Tutti quei sedicenti rappre- 
sentanti del paese che non hanno dato retta ai vostri reclami, sapeva- 
no benissimo che oggi o domani potranno avere bisogno della stessa 
indulgenza che ieri accordavano ad altri. — Essi hanno preventiva- 
mente assoluto sfe stessi. 

Il dilemma è stringente: essere favorevoli o contrari alle turpitudi- 
ni significa essere rispettivamente favorevoli o contrari al sistema. 

(Il Popolo— Bologna, il marzo 1870 . 


GL’INDIZII DELIA CADUTA 


I.c conversioni incominciano fra gli uomini devoti al sistema ed alle 
turpitudini del sistema. 

Stefano Jacini, il ministro della monarchia, l’uomo che si è reso so- 
lidale di tutt^gli atti più odiosi della politica dinastica, oggi accenna ad 
abbracciare il programma della Democrazia, e ne accetta due punti cul- 
minanti: il suffragio universale ed il decentramento. 

Non saremo noi certamente quelli clic respingeremo un nostro av- 
versario, il quale cedendo all’evidenza degli argomenti c dei fatti, rin- 
nega un brutto passato e s’incammina per la nostra via. Ma, nel caso 
presente di Jacini, la quistione ha un carattere speciale che importa 
esaminare, per dedurne quindi le logiche illazioni. 

Jacini infatti non abbraccia il programma repubblicano c non rin- 
nega il suo passato ; la sua voce non è quella che si commuove per le 
sventure del paese, e sacrifica il suo amor proprio alla pubblica salu- 
te. No: egli vede pericolante il turpe edificio della monarchia, cui lo 
stringono memorie, affetti ed interessi; e, lusingandosi di poterlo 
salvare col fargli mutare indirizzo, mette innanzi le frasi pompose di 
suffragio universale e di decentramento. 

Ma la voce di Jacini non può più illudere nessuno; a quest' ori la 
coscienza popolare è formata e non vede salute che nel rimedio su- 
premo, il quale abbraccia tutti i rimedii parziali. 
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• Il paese è stanco di ripetere vecchie esperienze e vecchie commedie, 
delle quali hanno ormai fatto giustizia la storia e la ragione umana 
progredita. 

Il paese sa benissimo che il suffragio universale, con cui si afferma 
la sovranità popolare, non può conciliarsi colle istituzioni monarchi- 
che, che sono la negazione di ogni diritto del popolo. — L'esempio 
della Francia imperiale sta sotto gli occhi di tutti : che cosa è colà il 
suffragio universale ? è la più acerba delle ironie. Di fronte al suffragio 
universale sta l’ imperatore con un milione di baionette. Ed il popolo 
può manifestare a sua posta il proprio volere; ma l’imperatore ha la 
forza e dispone. 

Il paese sa del pari che la monarchia non può seriamente volere 
il decentramento. La monarchia significa forza di un solo, casta do- 
minante, esercito permanente, burocrazia; essa insomma significa ac- 
centramento, ciofe vita esuberante di un Centro, che s'impone al rima- 
nente organismo della nazione. — Il decentramento è possibile solo 
là dove un popolo vive dalla vita propria, dove le sue funzioni orga- 
niche non sono soffocate da una casta di oziosi c di parassiti, che sono 
il puntello necessario del trono. 

Il paese dunque vuole il suffragio universale ed il decentramento, 
ma in modo affatto diverso da quello in cui li vuole Jacini. — L'ex mi- 
nistro vede in essi l'àncora di salvezza della monarchia ; il popolo in- 
vece vede in essi due elementi costitutivi del grande edificio che deve 
sorgere sulle rovine della monarchia. 

Peraltro noi ci rallegriamo della lettera di Jacini, non pel suo meri- 
to intrinseco, ma per gl’ indizi! che essa manifesta. Quelle confessioni 
e quell apparente conversione dimostrano che egli sente prossima la 
caduta del fatale sistema, che ha avvolto l' Italia nella sventura e nel 
disonore. La storia ci dimostra che quando un edifizio politico bar- 
colla, i suoi sostenitori cercano di rafforzarlo con artifizii di questa 
sorta, i quali però non montano mai a nulla. 

Francesco di Borbone nel 1860 volle divenire re costituzionale, ed 
egli cadde malgrado ciò. — Cosi oggi Bonaparte ha voluto inaugurare 
il regime parlamentare in Francia collo scopo di raffermare la sua 
autorità personale, e malgrado ciò il fermento rivoluzionario si au- 
menta ogni giorno; cosi in Italia si tenta vanamente di tener testa al 
torrente popolare con un ministero Lanza o Crispi, con una elezione a 
doppio grado sulla base del suffragio universale, oppure con una larva 
di decentramento! 

Vani sforzi! 11 popolo nulla vuol sapere dei vostri propositi corretti 
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o delle vostre simulate conversioni ; non è con delle parole e con delle 
commedie die lo appaga ; il popolo vuol essere libero, felice e gran- 
de ; col vostro sistema e con voi è stato servo, sventurato e deriso ; 
epperò non vi accorderà tregua se non dopo di avere rovesciati voi ed 
il sistema ad un tempo. 

( li Popolo — Bologna 2 febbraio 1870). 


PERCHÈ CI OCCUPIAMO DELLA FRANCIA 


Se alcuno ci chiedesse — Ma perchè voi scrittori del Popolo vi occu- 
pate tanto di ciò che si fa a Parigi presentemente? Perchè voi gridate 
contro Napolene III, quasi da lui dipendesse la nostra fortuna ed il 
destino del nostro paese? 

— Ed a questo qualcuno assegniamo le cagioni, che ci spingono a 
scrivere in questa guisa. Prima di tutto riteniamo che il regno d’ Italia 
è provincia francese, per due ragioni. E perchè Napoleone, tenendo in 
Roma un esercito, nè mostrando volontà di richiamarselo, sta armato 
nel cuore del nostro paese ed è una minaccia continua contro la nostra 
libertà di azione ed all’interno ed alPestemo. Ed in secondo luogo per- 
chè i nostri uomini politici, amando meglio di esser maledetti dai loro 
connaziali anzi che dispiacere al Sire di Francia, hanno fatto del regno 
d'Italia una pallida figura del gallo impero. Noi occupandoci della 
Francia facciamola critica della nostra politica e facciamo voti, perchè 
atterrato il bieco tiranno sotto i colpi della democrazia sorga la libertà 
per tutti. — Inoltre in Francia oggi è realtà, quello che per mollissimi 
de'ncstri è un desiderio. Non avete voi inteso dire mai: oggi si va a 
rompicollo, perchè l’Italia è in potere della consorteria ; ma se invece 
la meschina Italia cadesse sotto la egemonia del partito d'opposizione, 
allora vedreste quanto bene si può fare con un governo costituzionale 
monarchico e col nuovo indirizzo. — In Francia gridavasi proprio cosi: 
se all’Impero autoritario succedesse un governo costituzionale, sarebbe 
garentita la libertà della stampa, la libertà della riunione, l’iniziativa 
parlamentare, in breve la Francia potrebbe realizzare tutto il pro- 
gramma rivoluzionario senza spargimento di sangue. — Ora quali sono 
Albo. 18 
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i fatti, che si compiono colà? Sotto il ministero Roulier non s’ebbero 
tanti processi contro la stampa, quanti ne fa intentare Ollivier: sotto 
Roulier le riunioni discutevano la repubblica, il socialismo, attacca- 
vano sua Maestà imperiale quasi impunemente; oggi Ollivier infrena 
le riunioni, soffoca le discussioni, minaccia la galera a chi sparla di 
sua Maestà Napoleone IH. Oggi noi impariamo dalla Francia quali 
sarebbero le gesta e le illustri imprese del partito d'opposizione se 
questo afferrasse il potere. Studiando la Francia noi impariamo l’Ita- 
lia del dimani ; poiché a breve andare la opposizione giungerà al pote- 
re; i frondisti italiani hanno di già dato lo sfratto ai più accaniti con- 
sorti ; e tra poco la opposizione estrema sarà il governo del beato 
regno. Ed allora? allora avremmo gli Ollivier italiani ; allora avremmo 
le proscrizioni, le restrizioni, le limitazioni nuove, che faranno seguito 
ai Tecchi espedienti gualteriani. 

Ed abbiamo un’altra ragione ancora, perchè noi prendiamo tanto 
interesse al movimento francese; ed è questa. La democrazia non è 
localizzata in un sol punto, essa non è italiana, o francese, o tedesca, 
essa, come pur uc scriveva giorni sono Felix Pyat dall’esilio, è univer- 
sale cosmopolita. Una battaglia combattuta a nome della democrazia 
in Spagna od in Italia ha la sua eco nell’Europa. Ricordatevi del 48 c 
dello stesso 60. Surto un grido esso si ripetè da per tutto con varia 
forma ed in modi diversi, ma si ripetè immancabilmente. Ora se la 
democrazia francese è alla vigilia di tentare un colpo decisivo in Fran- 
cia, se dessa colà gioca la sua parte bene, credete voi che un trionfo 
in Francia resterebbe senz’eco in Europa? credete voi, che se colà si 
impiantasse la Repubblica, aspetterebbe molto la democrazia europea 
a muoversi aneli’ essa? — Se la Spagna si fosse pronunciala aperta- 
mente liberale, se il partito repubblicano avesse vinto, a quest' ora nè 
Napoleone III, nè Ollivier feliciterebbero la Francia. Anzi, se bisogna 
per bene intendere i fatti, tener conto delle circostanze clic l'accompa- 
gnano, osiamo dire che una cagione del destarsi dello spirito rivolu- 
zionario in Francia devesi rinvenire anche nel movimento spagnuolo. 

Tanto è: le rivoluzioni hanno la virtù di contaminare l'atmosfera 
de’ cointeressati c di depurare quella de’popoli. Ove il movimento è 
serio, mentre a quelli di su viene il tremito, in quelli di giù sorge il 
desiderio di esercitare aneli’ essi le braccia e d’imbrandire un'arma 
qualunque. 

Noi ci occupiamo della Francia, perchè qual’ è la condizione dell’ Ol- 
livier tal’è quella di Lanza ; ci occupiamo della Francia, perchè colà 
anticipatamente si mette a prova un ministero, eli’ è il sogno di molti 
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italiani, e che noi combattiamo prima che sorga, poiché sappiamo di 
g'i rh'esso è assurdo : ci occupiamo della Francia, perchè le lotte del 
partito democratico di là sono episodii e forse iniziativa delle lotte 
europee. Ed infine facciamo voti, onde quell’imperatore cada dal tro- 
no, perchè avremmo ancor noi un padrone di meno. 

Ora crediamo esserci spiegati chiaramente; e basta. 

% 

( 11 Popolo — Bologna 3 febbraio 1870). 


REQUISITI DELLE RIVOLUZIONI 


La condizione odierna della Spagna suscita nell' animo nostro me- 
ditazioni gravi e dolorose, ma salutari e feconde, che abbiamo il do- 
vere di esporre francamente al paese. 

Le vicende spagnuole, dal settembre I 868 fino ad oggi, dimostrano 
chiaramente come al compimento di una rivoluzione non basti il ro- 
vesciare un governo ; ma importi anche più avere una bandiera netta 
di equivoci, sulla quale sia scritto il programma dell’avvenire. 

Le rivoluzioni popolari si fanno bensì alla luce di un' Idea ; ma que- 
st' Idea sin dal principio non deve limitarsi ad una pura astrazione, 
sibbene deve esplicarsi agli occhi e nella mente di tutti con una serie 
di fatti, che valgano a determinare la vita pratica del popolo. 

Quale è stato il programma della rivoluzione spagnuola ? Libertà e 
sovranità popolare. Queste parole accennano senza dubbio a due grandi 
Idee : ma queste parole isolate sono l' indeterminazione stessa. La li- 
bertà è stata un programma bugiardo sulle labbra dei re spergiuri e 
sulla bandiera dei partiti oligarchici : importa determinare che cosa si 
intenda per libertà e come questa libertà voglia attuarsi. Ebbene la Ri- 
voluzione spagnuola non lo ha detto. 

Sovranità nazionale? Quest’ altra Idea non è assolutamente vera: 
innanzi alla sovranità del popolo v' ha il diritto dei singoli ; nè il volere 
dei molti può ledere menomamente la libertà di un solo. I liberali fran- 
cesi dicevano nel 1818 chela Repubblica preesisteva razionalmente 
alla stessa volontà del popolo; ed essi avevano ragione. Il suffragio 
universale è incompetente per rovesciare la Repubblica, poiché esso, 
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sanzionando la schiavitù del popolo, verrebbe ad offendere il diritto 
degl’individui; e la scienza ed il diritto sono al disopra dei verdetti 
popolari. 

La Rivoluzione spagnuola si fondò dunque sull'equivoco e sul fal- 
so ; essa invocò la liberti e non seppe determinare la liberti ; essa in- 
vocò il suffragio universale, e non seppe limitare la cerchia razionale, 
entro cui può funzionacela volontà del popolo. Che accadde? Accadde 
che la Rivoluzione rimase vittima dei mercadanti della libertà e dei 
pervertitori della volontà popolare. 

Ma, oltre la chiarezza del programma, le rivoluzioni debbono ezian- 
dio essere compiute con mezzi, che non costituiscono un pericolo per- 
manente pel loro scopo. Epperò è necessario che esse siano fatte dal 
popolo, e che non si rendano mancipie di personali ambizioni. Nella 
Spagna abbiamo avuto precisamente il contrario ; la Rivoluzione è 
stata ivi fatta da una casta ; il popolo l'ha forse accettata, ma certo non 
l'ha fatta. Fu Topete, che iniziò colla flotta a Cadice il movimento ri- 
voluzionario ; furono Prim e Serrano, che vennero a prendere il co- 
mando di una parte dell’esercito; se ad Alcolea Novaliches avesse 
vinto Serrano, la Rivoluzione sarebbe stata disfatta. Dunque essa fu 
fatta da una casta, anzi dalla peggiore delle caste, da quella che ha per 
sè la forza materiale dall’ esercito. 

Nè questo è tutto : la rivoluzione di Spagna è sorta sotto il patro- 
nato di alcuni uomini, di alcuni predestinati : orale grandi Idee disde- 
gnano e rifuggono da questi volgari patronati, e tali predestinati non 
sogliono essere che bassi ambiziosi per i quali il culto dell’ Idea non è 
che un mezzo, e 1’ unico scopo è la propria elevazione. 

Queste osservazioni sommarie abbiamo voluto fare sulle cose di Spa- 
gna, per trarne un doppio utile: spiegare cioè le cause dei mali che af- 
fliggono quel paese, e trarre per noi un insegnamento, che valga a farci 
astenere dall' incorrere in simili errori e dal cadere in simile precipizio. 

i/t Popolo — Bologna 0 Febbraio 1870). 
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IL GIURAMENTO POLITICO 


Il corrispondente di Modena dell' Unità Italiana, siam certi rispon- 
derà ben più valorosamente, che noi non possiamo ; noi osserviamo 
soltanto: in ultima analisi a che si riducono gli argomenti del Morel- 
li ? — Il giuramento è uno spauracchio, che non ci deve arrestare, 
che il paese eleggendo un deputato, gl’ impone di sormontare; e che, 
del resto noi dobbiamo subire come tutti subiscono altre leggi della 
monarchia ; l' astensione pertanto, che è d'altronde una abdicazione, 
non è punto giustificabile dalla pretesa della monarchia di avere il giu - 
ramento. 

E a queste obbiezioni che da tanto tempo si muovono alla nostra 
politica d’astensione ; e che altro possiamo rispondere se non ciò elio 
mille volte abbiamo provato in mode irrecusabile? 

Prestare un giuramento, per quanto poco valore morale esso ab- 
bia, con intendimento di mancarvi, non l’approviamo. Tra il giura- 
mento e le altre immortalità, che ci fa subire la monarchia, passa poi 
gran differenza: per queste vi è l’assoluta necessità della coazione 
brutale, per cui vengono imposte, e dalle quali non possiamo sottrar- 
ci se non vogliamo veramente abdicare e uccidere il nostro partito; — 
esempio:non accettando la legge che impone ilgcrente, rinunciare alla 
libera stampa; mentre il giuramento è imposto ad una condizione di 
vita politica, non affatto necessaria e che del resto si ò abbastanza 
chiarita inefficace. Non è necessaria perchè è evidente che la lotta par- 
lamentare non potendo tenersi che nel campo legale, non ha nulla di 
comune colla lotta materiale veramente necessaria, che dovrà soste- 
nere il popolo per avere la libertà; non è efficace perchè è impossibile 
che da essi si ottenga mai alcuna vittoria radicale, che ci guidi a re- 
pubblica. 

A ciò si oppone la necessità esistente nel sistema della monarchia 
che un’opposizione repubblicana non possa mai divenire maggioranza 
per la semplice ragione che, ristretto il suffragio elettorale ad una 
settima parte di quelli che potrebbero aver diritto al voto. — Dati sta- 
tistici ci provano che la maggioranza reale degli elettori ha una specie 
di cointeressenza col governo, per cui le altre 6 parti e mezzo restano 
cosi inesorabilmente paralizzate ed impotenti. 
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Potremo dire dopo tutto ciò: il giuramento stabile, il suffragio uni- 
versale, ed accelteremo di combattere anche in parlamento. Ma se voi 
potrete giungere a far approvare una legge, che abolisca il giuramento, 
il che forse vi riuscirà diffìcile, potrete voi distruggere questo fatto 
inesorabile della maggioranza degli elettori assicurata a priori, con 
una arbitraria restrizione, al governo, far approvare cioè una legge che 
stabilisca tl suffragio universale nelle elezioni parlamentari? Questo è 
logicamente impossibile, e voi avete troppo buon criterio por non ri- 
conoscerlo. Ascoltate adunque ancora una volta la nostra voce, voi, 
pochi onesti, che restate ancora in parlamento ; isolate la monarchia, 
se non potete materialmente e moralmente dominarla e soggiogarla; 
non la proteggete colla vostra onestà; lasciatela alle sue turpitudini; e 
venite in mezzo al popolo ad educarlo, a prepararlo, a guidarlo nel- 
l' unica lotta per noi possibile — la rivoluzione. 

( Il Popolo — Bologna 27 Febbraio 1870!. 


NUOVE ILLUSIONI 


Come ieri annunziavamo, Salvatore Morelli presenterà quanto pri- 
ma alla Camera un disegno di legge per l’ abolizione del giuramento 
politico. 

L'egregio patriota stima certamente di rispondere in tal modo alle 
obbiezioni che l'Vnìlà Italiana e gli altri diadi di parte repubblicana 
vanno facendo alla logica cd aU'ulililà della sua condotta parlamenta- 
re.— Ma a noi il rimedio pare inefficace. 

Gli è ben vero che uno dei nostri argomenti contro l’intervento dei 
repubblicani nelle lotte parlamentari è l'ostacolo del giuramento, |che 
a noi non pare si possa moralmente superare ; ma oltre questa bar- 
riera, che da un certo punto di vista potrebbe anche ritenersi supe- 
rabile, vi sono difficoltà sostanziali di altro genere, la cui soluzione è 
impossibile.— E noi lo dimostreremo, supponendo che il parlamento 
monarchico possa approvare la proposta Morelli cd abolire il giura- 
mento politico. 

Vediamo dunque se i repubblicani debbano scegliere per loro cam- 
po di azione un'istituzione essenzialmente monarchica, creata dalla 
monarchia pel suo interesse, ed il cui scopo con o senza giuramento, 
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è quello di mantenere e tutelare il sistema monarchico. Salvatore 
Morelli diceva giorni sono ai repubblicani puri : t Noi accettiamo per 
la lotta anche il terreno parlamentare, mentre voi lo rifiutate; noi 
non badiamo al luogo dove si trovi il nemico, ma ovunque sia gli ti- 
riamo contro le nostre cartucce ; ecco 1' unica differenza che ci se- 
para ». 

SI, h vero, ma questa differenza 6 sostanziale, perchè dal terreno 
su cui s'impegna la lotta dipende in gran parte f esito della batta- 
glia. E assurdo voler repubblicanizzarc il parlamento, il quale è uno 
degli elementi integranti della monarchia, e trova la sua ragion di 
essere nella vita del sistema; ogni esistenza, ogni istituzione sociale 
tende a conservarsi e ripugna dal suicidio; ed il parlamento, che è 
parte della monarchia, tende a conservare sè conservando la monar- 
chia. Da ciò avviene che il repubblicano, entrando nel parlamento, 
perde inconsciamente una parte della sua autonomia per la nuova 
missione che va a rappresentare: c l’ atmosfèra viziata che va a respi- 
rare finisce coll'alterare il suo organismo morale. Di ciò abbiamo mille 
prove nei nostri migliori. Quante nobili intelligenze, quanti cuori ge- 
nerosi non si sono smarriti nel fatale ambiente parlamentare? Una 
volta entrati colà è necessario partecipare a quelle sterili e meschine 
lotte; e quelle lotte, qualunque ne sia l'esito, tornano sempre a van- 
taggio del sistema, perchè accrescono vitalità ad uno de’suoi organi 
certamente essenziali; ecco come il deputato diviene, senza volerlo, 
strumento della monarchia. Egli va a lavorare in un campo di azione 
fittizio, dove la lotta non si impegna seriamente tra il sistema ed i 
suoi avversari; e le raffinate astruserie con cui egli tenta di spiegare i 
suoi intenti e di giustificare la sua posizione non giungono a persua- 
dere la coscienza del popolo. 

Noi siamo avvezzi ad onorare il patriottismo e la buona fede degli 
uomini che rassomigliano a Salvatore Morelli; ma noi non possiamo 
a meno di deplorare la falsa via in cui si è posto—, egli che potrebbe 
essere tanto utile altrove; noi non possiamo a meno di compiangere 
le nuove illusioni da cui si lascia trascinare col proporre l'abolizione 
del giuramento politico e l’instaurazione del suffragio universale. 

Noi sentiamo il dovere ed il bisogno di strappare dalle fauci del si- 
stema questi uomini sacri alla causa del popolo; daU’ambiente parla- 
mentare, in cui tutto si travede e si maschera; noi vogliamo trasci- 
narli nelle nostre piazze, nelle nostre officine, in mezzo al popolo che 
lavora e che soffre; noi vogliamo far loro udire gli estremi lamenti de- 
gli affamati, i gridi di dolore dei traditi, le strazianti angosce dei di- 
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sonorati; noi vogliamo che essi partecipino alla vita reale del popolo, 
perchè solo allora potranno comprenderne i bisogni e spendere l'atti- 
vità loro a soddisfarli. 

Si; quanti siete buoni ed onesti, fuggite dai biechi covi del sistema, 
dalle reggie, dai parlamentari e dalle sale dorate; venite nelle nostre 
braccia fraterne, venite nell' immenso e puro ambiente popolare; qui 
troverete grandi opere da compiere e grandi dolori da sollevare, qui 
avrete un glorioso apostolato a cui sacrificare con frutto la vostra at- 
tività e la vostra vita 1 


( Il Popolo — Bologna C Marzo 1870! 


IL GIURAMENTO DUI COSCRITTI 


Chi è che non sia stato rattristato dallo spettacolo doloroso e rivol- 
tante che offrono centinaia di giovani condotti al più immane sacrifi- 
zio ; al sacrifizio in cui lasciano qualche cosa più della vita materiale, 
al sacrifizio in cui rinunziano alla loro patria, alla loro famiglia, ai loro 
allctti, a loro stessi? 

Quei giovani sono soldati recenti, sono coscritti, che giurano fedeltà 
al bene inseparabile. Ad essi, dopo prestato il giuramento, i superiori 
avranno certamente detto: « Badate che ormai un vincolo solenne di 
onore vi stringe alla bandiera; mancando a questo vincolo vi coprirete 
d’incancellabile infamia ». 

Infamia ! Ma non è infamia lo strappare dalle braccia materne tanti 
giovani infelici ed inconsci per relegarli nel putrido ambiente delle ca- 
serme? ma non è infamia questo turpe assassinio della coscienza 
umana? 

Che sarebbe avvenuto se uno di quei giovani avesse detto : ma io 
non voglio saperne del vostro giuramento e del vostro bene insepara- 
bile, io non voglio abbandonare nè il lavoro quotidiano, nè il santo 
consorzio della madre mia, nè le care consuetudini della vita? 

A tale discorso voi avreste risposto coi ferri incrocicchiati, colla re- 
clusione e fors' anche con qualche cosa di peggio: epperò nessuno di 
quei disgraziati ha mai osato parlarvi cosi. E tutti hanno sempre giu- 
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ratcr col capo chino e colla disperazione nell’animo, sotto il guardo in- 
quisitore dell’ ufficiale; e l'eco di quella lugubre promessa ha risuo- 
nata mestamente per le volte del tempio ; ed il mostruoso sacrifizio 
della coscienza umana ò stato così le tante volte compiuto. 

Ora chiediamo noi a chiunque abbia un’ ombra di buon senso, a 
chiunque abbia un bricciolo di cuore: ma a che vale il giuramento, 
qual efficacia può avere, quale garanzia può dare, quando è compiuto 
sotto una cieca e brutale prepotenza? Non equivale forse alle confes- 
sioni estorte dalla tortura in tempi forse meno civili, ma non meno in- 
felici dei presenti? 

Se i poveri giovani cosi violentati ricordano poi che sono figli del po- 
polo, se per la violenza l'ira li fa prorompere contro la società che ha 
lasciato compiersi questo oltraggio alla loro coscienza, di chi la col- 
pa? Di chi la colpa se di fronte alla voce del caporale ricordano l'am- 
plesso materno ; se ai pretesti di spirito di corpo e di onor di bandiera 
sostituiscono la coscienza serena ed infallibile deli' onore e del dovere 
di cittadino ? 

ili Popolo— Bologna lo Marzo 1870; 


UN PROCLAMA IMPERIALE 


La Francia e l'Europa sanno da gran tempo qual valore e qual fede 
si debbano prestare alle affermazioni ed alle promesse napoleoniche; 
epperò il recente proclama, indirizzato al popolo francese, non ha po- 
tuto produrre sopra ogni uomo assennato che un senso profondo di 
disgusto. 

Sono appena trascorsi due mesi dacché l'Imperatore, tentando di 
sorreggere il suo trono vacillante contro l'azione prepotente del pro- 
gresso morale e sociale, si appellava al voto popolare, e proclamava 
che l’ impero era garanzia di pace interna ed esterna per la Francia, 
e diceva che il paese aveva ormai bisogno di quiete per attendere 
esclusivamente al suo pacifico svolgimento economico. 

A queste ipocrite e bugiarde promesse, che illusero i rozzi c gl’igno- 
ranti abitatori delle campagne, il popolo delle città rispose fieramente, 
respingendo qualsiasi transazione con quei principii, che sono il cardine 
morale e giuridico di ogni ordinamento sociale. 

Albo. 1U 
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Il colpo era fallito ; la Francia sfuggiva evidentemente dalle mani 
imperiali; il popolo mostravasi sordo ad ogni lusinga e capiva bene 
che i suoi più vitali interessi erano subordinati alle abbiette e codarde 
esigenze d un uomo e d' una dinastia. Bisognava toccare qualche altro 
tasto, bisognava scuotere qualche altra libra per divergere l’attenzione 
e l’apprensione pubblica dallo studio del problema interno ; si doveva 
trovare qualche stratagemma per far confondere un’ altra volta gl’in- 
teressi della Francia con quelli dell' Imperatore; e lo stratagemma si 
è trovato, e le luride ambizioni di un uomo si sono rivestite col fulgido 
manto dell’ouor nazionale. 

Povero onore della Francia, a tutela del quale si 6 sparso tanto san- 
gue generoso e tanti nobili cuori si sono travagliati, sei tu oggi caduto 
tanto giù da essere affidato nelle mani di un uomo, la cui vita è stala 
la negazione perenne dell' onore? 

Oggi non più industria, e non più commercio; oggi non più svolgi- 
mento pacifico di tutte le attività inorali ed economiche ; oggi si ricor- 
dano le gesta del primo impero, s’invocano i ricordi di Jena, si parla 
di momenti supremi per la vita di un popolo! si parla persino di far 
la guerra per assicurar la pace ! 

Giammai si fece assegnamento in modo più sfrontato sulla verità dei 
molti, ma se i più non fossero ciechi trionferebbero forse i pochi 
tristi ? 

Centinaia di migliaia d’ uomini s' incontreranno sulle rive del lteno ; 
nuovi mezzi di distruzione saranno messi in esercizio; il sangue scor- 
rerà a torrenti ; c dopo tutto la destra imperiale e la destra reale si 
stringeranno cavallerescamente sopra un’ecatombe di 100 mila ca- 
daveri. 

Centomila madri desolate chiameranno indarno i loro figli, cento- 
mila vergini vedovate piangeranno ; e l'aiuto di tante braccia sarà in- 
darno invocato dagl' incolli solchi e dai deserti opifici ; ma che impor- 
ta? Il trono imperiale sarà rafforzato e potrà reggere ancora qualche 
anno all’urto infiacchito del torrente popolare. 

Lo scopo della guerra sarà raggiunto. 

Fu già detto che la storia dei principi era la storia dei peggiori de- 
litti umani ; ma vi ha tali orrori, dinanzi a cui ogni onesta coscienza 
rifugge inorridita, e dinanzi a cui la rassegnazione delle vittime non 
è più verità, ma è codardia I 

Ed è in una simile guerra che si vuol trascinare l'Italia? 

(La Democrazia— ì 6 luglio 1870). 
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AGITAZIONI RIVOLUZIONARIE 


I moti di Milano non sono che un’ iniziativa pratica di ciò che da 
gran tempo è scolpito nella coscienza del popolo italiano. 

La monarchia sa benissimo che oggi non si tratta di un’ impresa di- 
sperata di pochi; essa conosce al pari di noi che le fucilate dell’altro 
ieri furono un primo fatto ardito, corrispondente alla parola di molti 
e al pensiero di tutti. 

Le illusioni del 1860 sono cessate per tutti gli uomini di buona fede ; 
chi aveva maggior interesse a mantenerle ha maggiormente lavorato a 
rovesciarle. 

Oggi il sistema non trova puntelli che ne' suoi privilegiati ed in un 
esercito inconscio della missione che adempie. 

Ma la grande maggioranza del popolo, ma tutti coloro che pensano, 
che lavorano e che soffrono, hanno nel fondo dell’anima un senso in- 
frenabile di odio e di disprezzo contro un organismo politico che ha 
fatto durante dicci anni un immane scempio delle sostanze, del sangue 
c dell' onore d’Italia 

Le fucilate di Milano sono l'eco tarda, ma necessaria delle fucilate 
di Aspromonte, di Torino, di Palermo ; sono il primo atto, c quasi di- 
remmo il simbolo della santa rivendicazione popolare contro cui si 
frangono le prepotenze e le astuzie : esse annunziano al mondo che ai 
delitti umani fi assegnato un termine provvidenziale. 

Alla vigilia del giorno, in cui per le abbiette libidini dei potenti, i 
giovani d’ Italia dovevano correre a farsi uccidere sulle rive del Reno, 
essi pensano che vai meglio affrontare la morte per sottrarsi ad una 
ignobile soggezione e per assicurare agli altri gli averi c la vita. 

Con ingenuità affettata chiedono taluni : Ma chi sono costoro? Ma 
che vogliono? — Chi sono? Sono uomini avvezzi ad amare il loro paese 
ed a lavorare per esso; sono avanzi onorati di quattro campagne; sono 
onesti operai che vivono col sudor della fronte; sono giovani generosi 
che abbandonano gli agi della vita ed un ridente avvenire pel culto di 
un' Idea. Che vogliono? Vogliono far rivivere la prosperità e l'onore 
d’Italia; vogliono garantiti i diritti individuali ed i diritti sociali; vo- 
gliono aboliti i privilegi e le violenze ; vogliono infine rovesciare un 
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sistema di governo, la cui storia sarà imbarazzata a scemerò se sia 
stata maggiore la raffinata iniquità o la sfrontata abbiezione. 

Contro uno scopo cosi evidente e cosi santo, contro una necessità 
oo'i prepotentemente ed universalmente sentita, sono mezzi sterili ed 
impotenti l'arresto di qualche patriota, il sequestro di qualche fucile, 
ed anche qualche scarica micidiale. Codesti invece non saranno che 
stimoli atti a trasformare in fiamma la scintilla, atti a far divampare 
la rattenuta ira del popolo. 

Sfogatevi, sfogatevi: non saranno i vostri sfoghi ed i vostri sforzi 
quelli che potranno arrestare il carro del progresso. I gufi fuggono la 
luce del sole, ma non sanno oscurarla ; voi non saprete impedire che 
s'inauguri una volta per sempre il regno della libertà, dell'uguaglianza, 
del diritto. 

( La Democrazia — Torino 27 luglio 1870!. 

CENNO NECROLOGIO) 


Ieri sera, dopo lunga e straziante malattia, ha cessato di vivere la 
signora ELENA MONNET, nata Walkes. Noi che la conoscevamo da 
gran tempo, abbiamo l’animo commosso e contristato nel partecipare 
quest' annunzio ai numerosi amici che essa aveva cosi in Londra, sua 
patria, come in Torino, dove ha lungamente dimorato col marito. E 
siamo certi d’interpretare l'opinione ed i sentimenti di quanti la co- 
nobbero, dicendo che ella fu donna di alto animo, di severi studi e di 
virile energia, compresa anzitutto dal dovere di spendere ogni sua atti- 
vità al vantaggio sociale, ed invariabilmente serena fra sofferenze 
d’ogni genere. — Valga questo pubblico attestalo di rimpianto a lenire 
quanto è possibile l'acerba piaga che strazia il cuore del vecchio e de- 
serto marito. Amaro conforto, se vuoisi, ma pur sempre conforto! 

ila Democrazia — Torino 27 luglio 1870 i*). 

(*) Sentiamo il bisogno di esternare un ringraziamento, in nome della Com- 
missione, all’egregio cittadino, Avv. Ermete Bordoni, redattore del Popolo di 
Bologna, per la gentilezza nel farci ricapitare i numeri del coraggioso demo- 
cratico diario ov 1 erano i pensieri di Giorgio: al Prof. Cario Zanoia di Torino 
per l'invio della Democrazia, ed a tulli coloro che ci furono cortesi della loro 
coopcrazione. E. F. 
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CORRISPONDENZA 


Auiun , 15 novembre 1870. 

Più che per informarvi delle cose nostre, io vi scrivo oggi brevi ri- 
ghe per darvi un pegno di memoria, di alfelto e di solidarietà non in- 
terrotta. 

Intorno a noi c'è poco a dirvi dal lato militare: aspettiamo tutti 
con ansia il giorno della pugna, ed a tutti grava sull'animo, come un 
incubo, il timore che una sospensione d’ armi abbia luogo prima an- 
cora che ci sia dato tradurre in realtà pratica ed efficace il nostro con- 
corso alia rivendicazione repubblicana del popolo francese. 

Quello invece su cui v' è da parlare, e su cui mi parrebbe utile trat- 
tenere il pensiero della democrazia italiana, è l'indirizzo politico della 
nostra partecipazione al conflitto franco prussiano. Voi mi permette- 
rete di esporre francamente in proposito il mio pensiero, tanto più che 
esso, ne sono sicuro, non divergerà gran fatto dal vostro. 

Repubblicani convinti del pari che amanti appassionati d’Italia, noi 
abbiamo creduto di fare opera italiana non meno che repubblicana, 
nel venir qui a combattere per la Repubblica francese ; noi abbiamo 
creduto che qui fosse oggi il terreno propizio per lavorare alla reden- 
zione della nostra patria ; noi abbiamo creduto di venir qui a prepa- 
rare ed affrettare l’avvenire repubblicano d' Italia. 

Ora, ciò posto, per raggiungere la nostra meta, è d'uopo delincare 
nettamente la nostra posizione, dire francamente i nostri propositi. E 
d’uopo uscire da certe frasi scientificamente equivoche per usare una 
parola praticamente chiara : è d’uopo tacere di civiltà latina e di bar- 
barie teutonica, per dire a fronte alta ed a viso aperto : < Noi combat- 
tiamo oggi per la repubblica francese affine di combattere più effica- 
cemente domani per la repubblica italiana ; noi ci affermiamo in faccia 
al mondo come partito repubblicano italiano ». 

Solo così la nostra manifestazione e la nostra opera avranno un va- 
lore morale collettivo, ed usciranno dallo sterile per quanto glorioso 
campo delle abnegazioni individuali. 

Però — e qui comincia un còmpito penoso per quanto onesto e ne- 
cessario— ad ottenere quest’indirizzo occorrono uomini di fede poli- 
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tica incorrotta, i quali possano dare una vita incontaminata e devota 
all’ Idea in pegno delle loro intenzioni e della loro condotta avvenire. 
E necessario che il popolo d’ Italia, volgendo il guardo oltr’ Alpe e fis- 
sando questi uomini, dica : < No, costoro non sono i tribuni del 1 81$, 
divenuti cortigiani nel 1860 ; no, costoro non sono gli uomini di facili 
conduzioni che mi hanno dieci volte ingannato : no, costoro non sono 
quelli che ieri ancora sedevano in un’ aula pestifera per assicurare il 
bene inseparabile, mentre una palla fratricida frangeva il cranio di Pie- 
tro Barsanti, e mentre un birro immondo alzava la mano sacrilega su 
quella personificazione del genio e della virtù, che si chiama Giuseppe 
Mazzini ». 

Io non cito nomi, io non provoco pettegolezzi; ma, come italiano e 
come repubblicano, ho l'obbligo di dirvi che non è questa l’ intona- 
zione di oggi ; pare quasi che si tema di nominare l' Italia, come se noi 
non fossimo anzitutto italiani. È necessario che ci vengano dall’ Italia 
i nostri uomini, i nostri capi naturali riconosciuti : io veggo bravi sol- 
dati, uomini di azione, ma uomini che rappresentino incontestatamente 
e competentemente il pensiero repubblicano d' Italia, io non ne veggo 
che ben pochi. Bisogna che il garibaldinismo abbia la sua mente oltre 
il suo braccio, se pure non si vogliano rinnovare le viete sciagure ; se 
pure, colla disperazione nell'anima, non si vuol rinunziare ad ogni di- 
segno di rigenerazione italiana. 

{L'Unità Italiana— Milano 19 novembre 1870' 


CORRISPONDENZA 


.tatari, 8 dicembre 1870. 

Altri vi avrà scritto i particolari dei nostri fatti d'armi, e vi avrà 
detto come si sia mantenuto alto l’onore della democrazia italiana, 
anche di fronte a certe inqualificabili defezioni; a me, l’anima affran- 
ta non consente il vedervi uguale servigio, e mi limiterò al compimen- 
to di un sacro dovere, rendendo un pubblico attcstato di compianto e 
di ammirazione ad uno dei miei migliori amici, che ha suggellato col 
proprio sangue la sua fede repubblicana. 
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Ho aspettato sino ad oggi, ne"a lusinga che la morte di Luigi del- 
l'Isola (*)non si confermasse, e di' egli potesse guarire delle sue ferite, 
anche in mano al nemico; ma pur troppo la potenza dei nostri alletti 
nulla può contro i fatti avvenuti, ed è forza rassegnarsi alla loro cru- 
deltà; la morte dell'antico mio è ormai cosa indubitata. 

Di lui dirò, senza tema di esagerare, che fu uno dei migliori di par- 
te nostra, e che riunì in se i due clementi della virtù umana : 1 auste- 
rità della vita ed il disprezzo della morte. Soldato animoso ed intelli- 
gente, si è sempre trovato al suo posto, quando v’è stato da combat- 
tere per l’Italia e per la libertà; cospiratore accorto e devoto, egli la- 
scia nella democrazia torinese un vuoto, che non si ricolmerà facil- 
mente. 

Fu seguace convinto ed appassionato delle dottrine repubblicane; e 
tenne sempre ad onore di essere, coinè egli diceva, un umile ma de- 
voto gregario della gloriosa falange mazziniana. Ciò non gl’ impediva 
di affermare l'autonomia del suo pensiero anche di fronte a talune 
opinioni del grande Maestro; ma, essendo scevro delle volgari ambizio- 
ni e delle puerili vanità, che macchiano molti, egli non la pretendeva 
a caposcuola, ed affermava sempre la necessità morale e pratica di a- 
vere un solo vessillo a simbolo della rivendicazione repubblicana d’I- 
talia, e di stringersi compatti intorno al glorioso vessillifero — Giu- 
seppe Mazzini. 

Ultimamente venne in Francia, persuaso che questa fosse la via per 
tornare convenientemente in Italia; e fu scelto ad ufficiale della prima 
legione dei volontarii italiani. Il 26 novembre condusse la sua compa- 
gnia all'assalto di Prcnois, unitamente al prode capitano Malagrida; 
quindi occorreva sfilare sotto il tiro del cannone nemico per occupare 
Darois; il bravo Dell’Isola, sempre in testa alla compagnia, esortava i 
suoi compagni d'arme a quel coraggio ordinato e calmo, che trionfa 
di tutti gli ostacoli, quando una palla di cannone venne a colpirgli una 
gamba. Ebbe grande perdita di sangue; poscia gli si dovette amputa- 
re la gamba; ma i medici prevedevano pur troppo quali dovessero es- 
sere le tristi conseguenze della ferita. L'indomani Prenois fu rioccu- 
pata dal nemico, in seguito alla ritirata di Dijon: e gli ultimi momenti 
del mio povero amico dovettero essere turbati dalla presenza del sol- 
dato tedesco, di questo nemico della libertà. 

Addio, Luigi dell’Isola, tu porti teco nel sepolcro un ampio tributo 
di affetti e di ammirazione. Felici coloro clic potranno morire come 

(*j Come dal cenno fatto dalla .Vario, riportato a pag. o dcll’Atào Dell'Isola 
non mori in seguito all’ amputazione. 
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tu moristi ; ma felici sopratutto coloro, che potranno vivere come tu 
vivesti, amando, sperando, lavorando e soffrendo! 

In quanto a me, non ho che un solo amaro conforto a mitigare lo 
strazio del dolore. Ho un fratello di meno nella fede, ho un compagno 
di meno nelle cospirazioni e nelle battaglie; ma ho un esempio di più 
da imitare per raggiungere l'onesta e desiata meta: 'Viver*© in- 
contaminato © incontaminato morir©. 

(Il Popolo d'Italia — Napoli 15 decombre 1870). 


COR RISPONDENZA 


Amay-le-Duc i gennaio 


È dura cosa, ma pur' sempre onesta e doverosa, il lottare a viso 
aperto contro un’oligarchia formatasi in seno a questa rappresentan- 
za della democrazia ; è dura cosa, io diceva, perdio rivela ai nostri 
nemici le nostre magagne, e perchè dimostra come le più sante idee 
possano essere contaminate e paralizzate da volgarissime ambizioni. 
Codesta, per vero dire, è la storia di tutte le vicende umane; ma ap- 
punto per non alimentare le antiche illusioni, e per evitare nuovi di- 
singanni e nuovi dolori, è mestieri pronunziare una schietta parola, e 
dire al popolo d 1 Italia che mal si serve T idea democratica, violando 
ogni principio di democrazia iu quelle organizzazioni che debbono 
precorrere il trionfo dell’idea. 

No; non è coll’idolatria di un nome, per quanto giustamente rive- 
rito; non è coll’ inchinarsi persino alla debolezza di un uomo; non è 
coll’istituire una schiera di priviligiati indiscutibili — a cui tutto è le- 
cito — che si educa il popolo alla pratica della libertà, e che si può 
aspirare alla missione di rigeneratori sociali. Importa respingere le 
vecchie consuetudini quando si vuole affermare una nuova idea; im- 
porta innanzi tutto dare l'esempio delle virtù che si vogliono praticate 
dagli altri; — queste parole nou sono dettate da ira, nè da rancore; es- 
se sono semplicemente un infrenabile grido di do'ore, strappato ad 
un’ anima che sperava molto e che è stata crudelmente disingannata 
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nelle sue più care speranze. Con tutto ciò ognuno di noi comprende 
elio la propria missione non è terminata sulla terra straniera, finché ivi 
si pugnerò all’ombra del vessillo repubblicano. Se poi dall’ intervento 
italiano in Francia non si ricaverà quel frutto che sarebbe stato pos- 
sibile e desiderabile, la responsabilità ne ricada su coloro che non 
hanno saputo obliare se stessi nell’ idea che dicevano di voler so- 
stenere. 

[Cassetta di Torino— Torino 9 gennaio 1871). 


Mirandola io aprile 1871. 

Cittadino Fazio, 

Rispondo all'appello, che con gentil pensiero nella lettera diretta al vete- 
rano Petroni, e pubblicata nella Roma del popolo, avete fatto allo scopo di 
raccogliere ogni lavoro che potesse onorare la memoria di quel giovane eroe 
che fu Giorgio Imbriani. — Amico da tempo e compagno di questo valente 
nella lotta sostenuta da* soldati dell'idea repubblicana contro l'invadente 
dispotismo delle orde nordiche, divisi con lui gli stenti della guerra e le gioie 
del campo, ne raccolsi coll'estremo anelito gl' ultimi pensieri, che eran sem- 
pre quelli della libertà e della fratellanza universale. — E quantunque in terra 
straniera egli ebbe a cuore la sua Italia, e col manifesto di volontarie olTerte, 
di cui vi unisco copia, pensò di richiamare in vita l'organo piò attivo della 
stampa Repubblicana Italiana, che era stato forzato a sospendere le sue pub- 
blicazioni dalle incessanti persecuzioni e dagli arbitri! nefandi di un governo 
impossibile. 

Le parole dettata da Giorgio in questo manifesto rivelano l’ anima sempre 
cara ed il cuore sempre ardente e generoso di lui, che ha lasciato tanto desi- 
derio di si in tutti noi e specialmente nel 


Vostro dev. 

Celso Ceretti — già luogotenente nell’ armata dei Vosgi. 

ECCO IL MANIFESTO: 


Agl’ Italiani che militano in Francia I 

I Repubblicani d’Italia, che militano attualmente in Francia, non 
possono dimenticare di essere anzitutto italiani. 

Se l'interesse supremo dell'Idea, acuì hanno dedicato la vita, li 
chiama oggi sulla terra straniera a compiere il più sacro dei doveri, 
essi serbano intatti all’Italia i pensieri c gli afletti più gentili. 

Albo. 30 
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Oggi l’organo più antico, più costante e più intemerato della stampa 
repubblicana Italiana ha cessato di vivere sotto il peso delle persecu- 
zioni governative c dell' apatia popolare; ed oggi per richiamarlo in 
vita, coloro che in Francia offrono il loro sangue, offrono eziandio il 
loro obolo per l'Italia. Sarà certo poca cosa, ma pure sarà affermazione 
di fede incorrotta e di gagliardi propositi (*). 

Amay-le-Duc , 0 gennaio 1871 . 


(*) Non è cennato il giornale, crediamo si trattasse dell' Unità Italiana. 
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Pubblichiamo un corto numero di lettore al Giorgio Im- 
brianl, in ordino progressivo di duta.ondo fur ri»ulturo 
sempre più lo spirito elio informava il giuvuno carissi- 
mo: spirito olio non solo pubblicamente si rivolava nel- 
lo assemblee o por la stumpu, ma si truducovu bensì 
nell’azione, palpitava nella sua vita intima, comple- 
tando così tutto intoro un apostolato. 


.4 Domenico Garajo , Palermo. 

Pomigliano d'Arco— 5 settembre 1863. 


Mio dolcissimo Domenico,' 

Se grande fu il mio dolore di non vederti pria di partire, fni pienamente 
consolato dalla tua gentilissima ed affettuosa di domenica, sebbene in essa 
io abbia trovato qnalchc pungente gentilezza, che ò solo voluto attribuire ad 
una gelosa affezione. Ma il maggiore de’uiiei affanni è il pensiero ebe non go- 
ffrò la tua amichevole compagnia, allorché dovrò allontanarmi dai miei per 
correre là ove l'impresa carriera m’impone. Tu, o Domenico, hai animato la 
fiammella mantenuta da’miei.e che dà ancora un soffio di viUait'atDittoe mo- 
ribondo mio spirito: tu, o Domenico, avresti elevalo l'anima mia dalle bas- 
sezze terrene nel mio morale isolamento torinese, la ove non ò nessuna, nes- 
snna corrispondenza di affetti. Come? macchiare io il mio intelletto di questo 
illusorio fantasma che chiamiamo vita sensuale? La nostra vita, o Domenico, 
none che un sogno; un sogno ingannatore; nel mondo non esisto che la no- 
stra intelligenza ; il resto è una visione. — Bisogna perciò badare a coltivare 
la intelligenza ebe è, e non i sensi illusorii, come fa il volgo; bisogna coprire 
in tal modo questo fantasma che è vita da renderlo capace di corrispondere 
in qualche modo all’ intelligenza sovrana: e questo colla virili- 0 Domenico, 
gli nomini di oggi ostentano dt spregiare la -virici perchè son codardi, bassa- 
mente codardi, c si sentono incapaci di far trionfare la vita reale dell' intel- 
letto su quella illusoria dc'sensi. 

I Romani furono veramente virinosi, e ben dice loro il Leopardi, rimpian- 
gendo la loro caduta grandezza, frutto di virili: 

Ai tetti vostri inonorata immonda 

Plebe successe; al vostro sangue 6 scherno 

E d'opra e di parola 

Ogni valor; di vostre eterne lodi 

Nè rossor più nè invidia ; ozio circonda 

I monumenti vostri ; e di viltade 

Siam fatti esempio alla futura etade. 
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Ma noi, o Domenico, non vogliamo essere esempio di villi, pria che la 
nostra fama corra pel mondo: noi cercheremo di sbarazzarci di questa vita il- 
lusoria che l’odierno volgo à infangala nel senso che oggi comprende 

tutti, meno qualche rara anima generosa : fra queste noi speriamo di andare. 
Che il fato mi accordi di poter esalare l'anima pugnando per la virtù e per la 
libertà italiana; che io possa vedere le patrie spiagge mentre verso le ultime 
stille del mio sangue 
Fortunatissimo mi riputerò 

se potrò dir morendo: 

Alma terra natia, 

La vita che mi desti, ecco ti rendo. 

Me non nato a percuotere 
Le dure illustri porte; 

Nudo accorrà, ma libero 
Il regno della morte : 

No -, ricchezza nò onore 
Con frode o con viltà 
Il secol t’cndiforc 
M crear non mi vedrà 

Il tuo GIORGIO 

Amami: e sii il più affettuoso de’miei fratelli. 


Allo stesso, ivi. 

Torino, venerdì, 27 novembre 1863.— Accad. militare. 

Mio carissimo Domenico, 

Io non oserei chiederti scusa, se non fossi persuasissimo della tua immen- 
sa bontà; fidando in essa, io imploro il tuo perdono che non mi mancherà, 
ne son certo. Mille circostanze straordinarie mi hanno mantenuto in uno 
stato di concitazione, dal quale non sono ancora uscito; sono stato lungo 
tempo incapace di pensare, perché in me era un'idea fissa, predominante che 
non dava luogo alle altre. Quest'idea tu risai già compresa, perché la tua ani- 
ma rassomiglia alia mia e ne conosce II fondo; quest'idea compendia i due più 
grandi affetti che entrano nell'anima mia, e che son fatti più intensi dalla 
lontananza di ciò che amo: la mia famiglia e la mia patria. Cari nomi, o Do- 
menico, e sante cose, sante affezioni. Bene facesti allorquando, avendo prima 
data prova della tua idoneità, non consentisti ad abbandonare la famiglia e 
la patria, per venire qui 

Fra mille fronti vacue 
D'ogni viril concetto. 
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Io credo di avere un'anima lorle, capace di sfidare qualunque pericolo; ma, 

10 piango e piango di cuore, quando vedo la corruzione, la degradazione, l’av- 
vilimento di lutti questi giovani, i quali sono delti speranza della patria. 
Quanto vi ha di basso, d'indegno e di lurido qui regna e trionfa; le piti vili 
passioni del corpo sono anteposte alle piti generose deU'intc!ligenza; ma io, 
te io giuro, o Domenico, me ne astengo; ogni illecito piacere del senso, io lo 
respingo. Quando penso al padre mio, ai nobili, ai generosi, agli alteri senti- 
menti eh' egli m'ha Ispirato, e di cui m'ha dato 1'esempio, quando penso che 
dal labbro suo non Ilo mai intesa una parola men che onesta, quando penso 
aU'afTctIo ch’egli mi voleva ed alla fiducia clic in me dimostrava; quando 
penso a quell'angelo di madre, ed al giuramento ebo lo ho fatto, o Domeni- 
co, ogni pensiero men che puro e men che generoso mi sembra il più atroce 
delitto. Cosi io vivo solo, isolato, lungi da questa feccia, amante della virtù, 
cultore dell’intelligenza; e piango in segreto quando vedo tanto abbassata la 
intelligenza, unica cosa reale, ed innalzati i sensi — vana illusione, un so- 
gno— o Domenico, io mi veggo smarrito. Allora 6 che ho bisogno di un amico, 
e non Io trovo; ho bisogno di amare, e tatto quello che amo 6 lontano; ho 
bisogno di abbandonarmi a qualcheduno; ma non vedo sulle facce di tutti che 
una infondata superbia od una stupida gioia. 

La maggioranza relativa è di piemontesi; ma tutti son piemontesi di animo, 
gretti cioù in ogni azione e in ogni ailetto ed in ogni opinione; non com- 
prendono l'Italia, non comprendono che s’incamminano per una via genero- 
sa, perchè dovranno essere lo scudo del loro paese, no; essi non elevano ad 
alte considerazioni la loro missione; non capiscono che il Re ed II regola- 
mento di disciplina, fanno un servo del soldato di libera nazione; e della no- 
stra onorata divisa fanno una livrea, ch’io mi vergogno d'indossare, ogni san- 
ta, ogni nobile idea è sbandita da quelle prave Intelligenze, perocché la cre- 
dono distruttrice del trono. Nominare Garibaldi con parole di lode è un de- 
litto; ma io lo lodo c lo ammiro a voce alla ed In pubblico; reputo a mio som- 
mo onore l’essere ascritto tra'suoi volontarii nel ISSI, ed a somma sventura 

11 non aver potuto combattere sotto le sue bandiere, perchè le sue bandiere 
erano le sole capaci di redimere Italia tutta, e d'inaugurare un governo ve- 
ramente libero. Felice te che li sei conservalo ai santi affetti di famiglia, e 
godi ogni giorno dello sguardo paterno e dell'amplesso materno.' Felice te che 
vivi in patria tua, fra i tuoi amici, fra le mura di casa tua, e miri ogni giorno 
i luoghi ove concepisti i primi affetti, dove gli bai conservati e sviluppati. 
Anche io vado sempre col pensiero a mio padre, a mia madre, ed a Napoli 
mio che amo tanto; anche io sento un fremito per tutto il corpo ed uno slan- 
cio potentissimo di affetto nell' intelligenza quando vi penso. Ha non sono 
soddisfatto, e non posso che piangere. — Ho bisogno di essere amato; ma 
nessun vicino mi ama: spero nella mia famiglia ed in le. — Amami tu. — So- 
no stato cosi male moralmente che è difficile dirlo; questa è la prima lette- 
ra che scrivo dopo i miei a Napoli ; dopo la famiglia il primo pensiero sei 
tu. — Ho visto G. e S. ed abbiamo a lungo parlato di te: ora essi sono a Fine- 
ndo, e forse l’abbandono della famiglia e della patria fari loro provare qual- 
che rimorso. 

Io non sarò mai soldato nè ufficiale in tempo di pace, mai ; l’anima mia ri- 
pugna a questo mestiere, e lo crede immorale. — Io voglio essere indipen- 
dente e colto; nè l’una cosa nè l'altra posso acquistare su quella via. Dunque 
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se non in gennaio, sarà in febbraio od anche più lardi, ma io uscirò inesora- 
bilmente di qui. — Noi ci rivedremo però nei campi della patria libertà colla 
divisa sacrosanta del milite cittadino; andremo entrambi alla vittoria ed alla 
morte seguendo le orme del I.eone di Caprera, il cui tremendo ruggito man- 
dato dalle acque dei mare farà tremare isole e continenti. — Son costretto a 
finire e lo faccio con dolore, perché teco parlando mi allontanava dalle bas- 
sezze che mi circondano. — Se mi vuoi dare un gran conforto perdonami e 
rispondimi subito. 

lo ti scriverò sempre; indica nella lettera che sono alliovo dell’Accademia 
militare. — Addio. 

Il Ino pòi che amico, franilo 

GIORGIO IMBRUNI. 


Allo slesso, ivi. 


Mio caro Domenico, 


Sera dell' 11 febbraio lWìl. 


La tua ultima mi fa ancora meglio conoscere il tuo animo gentile e nobile, 
e l’altezza del (un sentire— Io ti sono gratissimo di essa, corno di cosa che ha 
recato ampio conforto all'animo mio, nel farmi conoscere le doli eccelse del- 
l'aulico a cui unicamente ho aperto la mia mente, il mio cuore ; e dal quale 
mi veggo, con somma gioia, ricambiato di affetto sincero. 

La prima parte della Ina lettera é cerimoniosa; è la sola cosa che non parte 
dall'animo; ma clic piuttosto reca ossequio alle leggi di galanteria, con cui 
l'odierna società ha voluto velare le piaghe della sua corruzione e del suo fra- 
eidnme. lo ho sofferto senza dubbio a stare .12 giorni senza tue lettere ; ma 
debbo parer colpevole ancor io per non essermi informato delle cagioni di 
questo tuo prolungalo silenzio. L'agitazione profonda e perenne della mia men- 
te, dell’animo mio, mi serva di scusa. Ma questi inconvenienti, o Domenico, 
non saranno più rinnovati per quanto concerne me; fa che non lo sieno nep- 
pure da parte tua — Io ti scriverò senza meno ogni quindici giorni, tu rispon- 
dimi senza interruzione — Oltre alla continua agitazione in elio vivo, io dehbc 
anche lavorare mollissimo — Ecco perché ho interrotto le mie corrispondenzi 
con tutti, tranne colla mia famiglia e con te, o carissimo mio, clic a me sei d i 
venuto caro quanto un individuo di famiglia — Tedi elio il tempo scarseggi! 
per me come per te, ma io non esito allatto a sacrificare qualche oretta pe 
intrattenermi teco col pensiero; perché, o Domenico , anche quando sono as 
sorlo nei pensieri di studio, giunge a me e mi colpisce la viltà e la stranezz. 
di coloro clic mi circondano — Ma quando la mia mente si dirige a te , oh ! al 
lora entro in un altro mondo; mi sollevo dal fango di questa sudicia tcrr 
e giungo a fare astrazione di ogni altra cura prepotente. Per non dimenticar 
mene in seguilo, ti porgo i saluti di Saladino c di Guarncri, tuoi concittadin 
in quanto alla lotta clic esiste attualmente fra il tuo cuore e la tua inlell 
genza, essa, o Domenico, non serve che a dimostrare maggiormente quanta ni 
lolla esiste in tutte le lue passioni, in lutti i tuoi alTetti.Non maledire, per c; 
rilà, il momento in cui non hai voluto entrare in collegio, in cui hai volut 
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conservarti agli alleiti santissimi di famiglia e di patria— Credi a me che parlo 
per cognizione di causa ; in questi luoghi maledetti che si chiamano di educa- 
zione, ma che sono di corruzione, si perde ogni nobile dote, malgrado un 
carattere fermo ed una volontà deliberata — Sforzi e sofferenze infinite si ri- 
chiedono per potersi mantenere lungo la via dell'onestà c della virtù; io co- 
nosco questi sforzi e queste sofferenze, o Domenico ; conosco quanto sia duro 
il trovarsi lontano da tutto quanto è caro su questa terra di dolori ; epperò mi 
è lecito parlare, mi è lecito dirti: Sia benedetto il momento in cui, continuando 
a seguire nobili studi nel seno della tua famiglia, bai assicurato alla patria un 
cittadino egregio. Tu credi che in una prossima guerra la potenza degli affetti 
domestici possa vincerla sopra i doveri del cittadino: ebbene, noi credere; la ma- 
dre tua sarà la prima a spingerti compiere il più sacro dovere del cittadino. 
Non vituperare, ti prego, l'affetto materno, esso è la più nobile, la più santa, 
la più veneranda di tutte le affezioni; epperò essa non può trovarsi In contrad- 
dizione con veruno degli obblighi che spettano all'uomo onesto, il quale ap- 
partiene alla patria, non meno che alla famiglia. Tu cbe bai avuto il coraggio 
di seguire ad Aspromonte l'Eroe degli eroi, ed bai potuto osservare in questa 
circostanza quale fosse la forza d'animo de'tuoi genitori, tu dubiti che ti man- 
chi l'energia di compiere il tuo dovere una seconda volta, quando il Leone di 
Caprera farà nuovamente tremare terre e mari col suo tremendo ruggito, ed 
annunzierà agl’italiani cbe 6 giunto il momento della compiuta redenzione 
del loro paese? Caccia da te questi sospetti ingiuriosi per te stesso —Perchè 
renderti infelice, perchè amareggiare senza cagione una condizione di vita in 
cui relativamente non puoi dirti misero? Oh l se lo potessi godere come te della 
mia cara Napoli, il cui solo nome mi riempie l’anima ed i sensi di un'arcana 
voluttà ; se io potessi ricevere il conforto infinito dell'amplesso materno e pa- 
terno, come tu lo ricevi, o Domenico, io sarei beato. 0 Domenico, talvolta ho 
un bisogno infrenabile di pianto; ma a che giovano le lagrime quando il grembo 
materno non è 11 per riceverle e farle fruttuose di conforto? Io che amo mia 
madre nel modo più potente con cui creatura umana possa amare ; io cbe trovo 
in lei ogni conforto, ogni speranza; io non esito un momento a decidermi in 
quello cbe farò, quando l'Italia nostra chiamerà i suoi figli a proteggere i suoi 
dritti — Io volerò al mio posto, onde far valere anche il mio debole braccio per 
quello cbe può; ed io chiamerò allora anche te, o Domenico. E tu, vivi pur si- 
curo-, correrai frettoloso, verrai a prendere il tuo posto, e ti condurrai come al 
prode si conviene — E se moriamo, se moriamo lontani dai domestici tetti, 
dalle madri nostre? 0 Domenico, sul campo dell'onore, le benedizioni delle 
nostre madri ci giungeranno più gradite e più sante in quanto cbe saranno 
sanzionate dalla benedizione di Dio — E quando io dico Dio, intendo parlare 
della coscienza universale degli onesti — Sia benedetto un’altra volta il mo- 
mento in cui non bai impreso la carriera militare; io pure sono nel punto 
di allontanarmene, perchè v’ ha un carattere servile, oltre agli altri mali cbe ti 
bo già accennati, un carattere servile, dico, cbe ripugna all’indole tua, alla 
mia, a quella di tutti gli onesti Ah ! non puoi sapere quanta gioia mi ba re- 

cato il conoscere cbe io entro anche ne'tuoi più intimi affetti, che favelli di me 

colla madre tua I Oh anche io negli sfoghi della mia mente o del mio cuore, 

alla mente ed al cuore materno bo parlato di te in debito modo ; ho detto come 
io qui fossi solo, perfettamente solo, senza un'ombra di amico a cui potessi 
aprire l' animo esuberante di affetti ; perchè al mondo io non aveva amici cbe 
Albo. 21 
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in ma mia, e al N. 83 della palermitana via Clntorinari — Le ho parlato del- 
l' animo tuo gentile e generoso ad un tempo; dei nobilissimi contrasti che in 
te accadono fra mente e cuore, tra doveri ed alTeltl. Le ho detto che tu facevi 
parte deU'elelta schiera di Aspromonte, di quel pugno di eroi che preferì sen- 
tirsi dire vinto da un branco di schiavi!!!!!! E di ciò basti ; chè se entrassi 
in questo nuovo campo dovrei esprimerti una serie inQnita d' affetti, i quali 
d‘ altronde a te sono già noti. 

I mici libri prediletti sono attualmente il Leopardi, c il Berchet— Dico pre- 
diletti in quanto che sono quelli, che stimolano più vivamente le passioni di 
cui ho i germi nell' animo— Hi dimenticava di annoverare la Francesca da Ri- 
mini che di Pellico, a me pria non simpatico, ha fatto un ente quasi sopran- 
naturale— Ho avuto un volume di poesie di mio padre, delle quali non mi con- 
viene parlare, ma che procurerò mandarli — Mio padre 6 Leopardiano, nel ge- 
nere dello scrivere; sebbene nella sua poesia si vede sempre l'ombra della spe- 
ranza che manca affatto nel Leopardi — Ho anche lo poesie di mio zio — Ales- 
sandro Poerio— , morto combattendo per la libertà veneziana nel 1818— Esse 
mi piacciono molto — Qui è impossibile seguire un corso di studi letterari e 
filosofici, che pure a me sono tanto simpatici, perchè in realtà i primi, cioè i 
letterari sono studi indispensabili al cittadino, ebe deve conoscere appieno uno 
de' primi elementi nazionali, la lingua. I secondi sono indispensabili all’uomo 
che deve ragionatamente conoscere le cose eterne dell'essere suo, che deve stu- 
diare colla ragione, non coll'esperienza le cause di tutti i fenomeni ; imperoc- 
ché l’uomo allora si sente nomo quando con la potenza intellettiva si vede 
superiore a tutta la natura, si vede capace di scrutare le leggi, le cause più ar- 
cane, regolatrici di lui medesimo, del mondo, degli astri, dell’universo 

Io nelle vacanze autunnali bo seguito questi studi con amore infinito; ora 
sono stato costretto da questo immorale sistema di vita ad abbandonarli. Ed ap- 
pena ascosamente posso esprimere le più potenti mie aspirazioni morali nei 
canti dei Leopardi, politiche nelle romanze del Berchet— Talora, quando leggo 
il Leopardi, ed entro o tento entrare nei più ascosi misteri di queU’auima sven- 
turatissima, perchè nobilissima, io sono mosso da una forza potente al pian- 
to, col quale poter isfogare qualcuno almeno degl’immensi affetti che mi agi- 
tano, e di cui sono ricolmo — Ed io piangerei, o Domenico, se non temessi che 
gli sguardi del volgo abbiettissimo, che mi circonda, venissero a profanare le 
mìe lagrime — A proposito del Berchet, da uno o due giorni quel libro mi è 
sparito — Credo i superiori autori di questa disposizione. Miserabili! credono 
essi spegnere nell’animo mio quelle idee generose del gran patriota col rapirmi 
le pagine in cut sono espresse!? 

Molti sciocchi, specialmente delle province settentrionali, burlano la pro- 
nuncia napoletana — Almeno la napoletana, larghissima, è una esagerazione 
dell’ italiana; ma la piemontese è in tutto e per tutto francese — Io saprei ben 
burlare c con più ragione la piemontese, la lombarda, se non avessi a sdegno 
venirmi a simigliare con simile genie, e non mi contentassi di nppor loro il 
disprezzo — Che bai fatto in Carnovale? che si è fatto a Palermo? Qui et è 
stato un fracasso Incredibile ; corse con maschere, coriandoli e che so io ? 
Martedì abbiamo avuto una lunga uscita; ma io mi sono tenuto lontano da 
questi insani piaceri di volgo ; nulla ho visto del getto dei coriandoli e della 
Gammata del Carnovale. Ma sovra un somaro, senza guida, mi sono recato in 
campagna isolata, che non conosceva nemmeno, salendo su per colli, discen- 
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dendo in graziose vallette, ammirando lo spettacolo maestoso delle nevi, ele- 
vando la mente a sublimi concetti, l'animo ad aiti sensi, pensando alla mia 
famiglia, a te ; e godendo di cuore precipuamente perchè lontano dalle viltà e 
dalle turpitudini di cui è infermo il mondo — Manterrò la promessa di scri- 
verti. 

Rispondimi subito. 


cinncio ìMBRiss 1 


ilio stesso, ivi. 

Torino, giovedì, 14 aprilo 1864. 

Mio carissimo Domenico, 

Il mio lungo silenzio, malgrado la breve interruzione di 10 giorni fa, ti avrà 
grandemente irritato, ed il non ricevere tue me ne fa accorto ; ma, o Dome- 
nico, io non merito la tua ira; no, non la merito — Se bo taciuto, gli è per- 
chè ho dovuto tacere, e te ne dirò la ragione. La vigilia del giorno in cui rice- 
vetti la lettera tua, io ebbi un duello con un tale, ebe avevaosato in mia pre- 
senza dir cose sconvenienti dei Napoletani, e mi aveva costretto a dargli uno 
schiaffo. Lo scontro ebbe luogo alla pistola c non vi furono conseguenze no- 
tevoli. lo mi disponeva a risponderti, quando, il giorno 15 marzo, mi trovai 
costretto ad un altre duello ; questa volta l'arma era la sciabola: io non so 
sebermire per nulla, e quindi mi esercitava sempre nelle ore di libertà. Ora 
per alcune sconvenienze fatte dal mio avversario, egli ha dovuto subire uno 
scontro con un mio padrino, ed è stato leggermente ferito al braccio ; per que- 
sto incidente 1' affare mio è stato rimesso di molto tempo. Ed io mi valgo 
di quest’occasione per rivolgermi all’amico lontano ; il quale, spero, non ser- 
berà meco rancore di sorta. In tutto questo frattempo non ti ho scritto per 
due ragioni : 1* perchè non voleva metterti in apprensione o recarti dolore ; 
giacché io suppongo che tu m’ami, e m'ami veramente: ì’ perchè avrei do- 
vuto fingere teco, cosa che sarebbe stato un supplizio per me ; perchè avrei 
dovuto essere brevissimo per le molte occupazioni che aveva: e l’essere bre- 
ve teco mi pareva sconveniente, sebbene di poi abbia commesso questa scon- 
venienza il 5 del corrente, per non autorizzarti a fare cattivi sospetti su di me . 
Giunto a questo della lettera, tu mi avrai già scusato; io quindi continuo a 
farti quegli sfoghi dell'animo mio, de’quali ho prepotente bisogno. 

Possibile, o Domenico, che in tante giovani menti, piene di vita e di ardo- 
re, non alberghi un’ idea generosa ! Possibile che in tanti cuori, or ora lan- 
ciati nello sterminato maredella vita, non cresca, non alligni un affetto ver- 
gine e gentile ! E pur vero, è dolorosamente vero : la generazione ebe si educa 
nella libera Italia cresce più schiava c più corrotta delle precedenti. La li- 
bertà viene interpetrala licenza in fatto di costumi, ed una delle più sante idee 
è contaminata dalle più vili bassezze. 
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Liberti mal costume non sposa. 

Per sozzure non mette mai piè 

I generosi sono deboli ; nondimeno protestano energicamente contro la viltà 
universale; ma a cbe giovano, a che le proteste dei deboli ? La vita è già una 
miseria per se stessa, non ba scopo veruno, è piena di dolori e di acerbi do- 
lori ; perchè almeno non ingentilirla, non ricovrirla di tali (orme cbe li pos- 
sano illudere? Perchè la società di oggi è codarda, e impotente a respingere il 
senso, Incapace di coltivare il cuore e l'intelletto. Hi si viene a dire che il seco- 
lo decimono è il secolo della civiltà e del progresso ; ma dovunque io mi volti 
non trovo cbe codardia e corruzione: mi sì portano innanzi i miglioramenti 
sociali che esso ha avuto, il telegrafo, la ferrovia. Che importano a me di tai 
cose, quando il primo elemento della società, l’uomo, io lo trovo malvagio ? 
Vorrei che fosse seguito dall'universale il culto di sante idee e di affetti gen- 
tili, vorrei vedere esempi numerosi di domestiche e cittadine virtù, vorrei 
vedere sottentrare nomini agli schiavi, e poi sacrificherei anche mille reti te- 
legrafiche e ferroviarie; perchè fuggevole è il progresso sociale che scompa- 
gnato procede dal progresso morale — Meglio che gii uomini vivano sofferenti 
e disagiati, anziché siano guasti di mente e di animo. Quanto saggiamente 
sperasti allorché non consentisti di rinunziare alla pura e dolce vita domesti- 
ca, per immergerti nel letamaio delle scuole militari! Credilo a me, che per 
prova conosco quanto soffrano gli onesti fra tante lordure ; credilo a me che 
conosco per prova come ripugni ad un’anima libera e generosa il sistema di- 
sciplinarlo di codesti lnoghìl 

0 Domenico, nell’ultima tua mi fai degli elogi che non merito; io non pre- 
tendo essere un modello di virtù; io solo aspiro alla virtù, come al massimo 
dei beni, e faccio ogni sforzo per rendermi degno di nudrire codeste aspira- 
zioni. Il volgo che mi circonda perù non comprende l’altezza di queste aspi- 
razioni; mal credi tu cbe nell’interno dell'animo essi le ammirino; quegli 
animi furono vergini un giorno, ma ora han perduto ogni senso di giusto c di 
onesto, e in buona fede essi reputano follia, degna di scherno, la virtù— Io 
nego la tua asserzione dell' ultima lettera -, « Noi siamo nati per pagare un 
vile tributo a'nostri sensi >. Questo tributo è solo obbligatorio pei codardi; 
mai generosi non lo riconoscono, per Dio! se hanno la forza d’animo di non 
riconoscerlo e dì non pagarlo. Se tu , se io abbiamo avuto qualche mo- 
mento dì aberrazione, noi eravamo allora dimentichi di noi stessi, abbiamo 
condannato appresso la nostra viltà ; e non siamo di certo scusati col dire 
ch'era un triste istinto delia nostra natura — La soddisfazione dello stimolo 
sensuale è un insulto all’anima, tu ben dici: beato colui che è stato forte ab- 
bastanza per non oltraggiare giammai lo spirito suo con tali stranezze! 

II fatto a te accaduto, che tu mi narri, è una debolezza scusabilissima per lo 
sdegno che ne mostri dopo; io ti ringrazio del ricambio di fiducia che mi di- 
mostri — Ora che ho mutato con nna condotta intemerata ed un lungo ri- 
morso la mia colpa, permetti che non te ne parli più; io son ancor degno di 
te, o Garaio, perchè, se ho mancato un momento, con lunga pena, con sincero 
rimorso, con irreprensibile condottalo mostrato saper punire il corpo. Ha 
l'anima no, non è stata rea, e merita ancora il tuo affetto, o Domenico. 

Con Saladino non ho solamente l'opinione religiosa contraria, ma mille al- 
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tre; stiamolo continue qaisttont. Ni fa meraviglia trovare in lui tanto fana- 
tismo; egli ti salnta. 

Io non divido le tue opinioni nelle speranze che l’Italia pnò avere nel 
Principe mi sembri un poco troppo amante di questi principi e del 

. . — Non oltraggio nessuno, ma non posso amare il venditore di Nizza, l’uomo 
della .... vita domestica e l'a di Garibaldi. 

Siccome t’bo parlato de’ miei duelli, ti dirò che un Lai atto è contrario ai 
miei principi, e l'abborro: lo vendico nel momento oppure perdono; ma vi- 
vendo in-nna società di tristi bisogna anche rendere de’tristi omaggi a' suoi 
costumi — Io di moto proprio non saprei vendicarmi a sangue freddo. 

Debbo Unire, ma ti riscriverò tra breve ; amami molto, molto, come io sin- 
ceramente ti amo. Ogni lo a 16 giorni riceverai una lettera mia ; rispondimi 
subito, subito — Addio. 


L'amico tuo 

niOROIÙ IMHHItM 


i Carlo Dotto. 

Torino, martedì, 1-2 aprile 1864 


Mio caro e pregiato amico 

Tu mi fai degli elogi che io mal merito; debbo tuttavia dirti con ischiettez- 
za che io credo avere un cuore che sente, e che sente nobilmente. Questa è 
la mia ambizione; questa è l’altissima frale mie aspirazioni, e su questo punto 
sono anche immodesto. Pel rimanente sono nulla, e ogni lode è una mortifl- 
cazione, una umiliazione ebe ricevo, dispensamene. Riconosco ancor io che 
.la società di oggi mentre pensa a mille vantaggi economici, trascura ogni mi- 
glioramento morale. È fuggevole, o Cario, fuggevole è il progresso sociale ebe 
scompagnato procede dal progresso morale : che importa a me delle strade 
ferrate, del telegrafo, delle mille macchine industriali, quando trovo gli uo- 
mini decaduti, quando nell’animo di tutti non veggo che fiacchezza, viltà, cor- 
ruzione? Che imporla a me ebe gli nomini vivano comodi, quando sono mal- 
vagi ? Io vorrei virtù; vorrei trovare in molti l’amore e il culto di sante idee ; 
vorrei vedere insomma ingentiliti gli animi, elevate le menti; e poi sacrifiche- 
rei anche mille reti telegrafiche e ferroviarie. Ma turpe stile di età corrotta 
mena a curare i più meschini vantaggi del corpo, e fa dispregiare ogni miglio- 
ramento morale ed intellettuale — Riconosco ancor io con te che oggidì gli 
affetti più gentili, più nobili, più sacri, sono compresi da pochissimi, c non 
sono carati che dalla minor parte di questi pochissimi; poiché oggidì si dice 
dall'universale che il corpo è ciò chq solo è realmente (!!!!!! , voler trovare al- 
tro che corpo nell’uomo ò lo stesso che voler trovare la lnna nel pozzo (ili!!!). 
Orrori, orrori, miò ottimo Carlo, da cui rifuggono con isdegno il mio cuore e 
la mia mente, che hanno bisogno di amare e di meditare, amore e pensiero , 
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ecco la vera vita dell’uomo — Oh se sentisse queste mie parole qualche uomo 
del mondo! si metterebbe a ridere, ed, accomodandosi I baffi, esclamerebbe : 
c Che importa a me di queste minchionerie: quando gli eletti ingegni del se- 
colo sono giunti a trovare nuovi vini e nuovi intingoli da far venire l'acquo- 
lina alla bocca? > Ecco il secolo decimonono. Il secolo del progresso e della 
civiltà 1 

Vivi sicuro che io prendo parte al tuo dolore con tutte le potenze dell' ani- 
ma per la perdila della madre tua. Ob! io apprezzo la tua situazione, e sof- 
fro; soffro immensamente quando la vado considerando. La madre è 1' essere 
più sacro, il più adorabile per chi sente un po' meno turpemente de' grandi 
uomini dei secolo (!!!} Quando io viveva in casa mia, tra 1 domestici affetti; o 
quando talvolta era oppresso da mille affanni e disperava di tutto, nulla v’era 
nell'universo che ridarmi potesse la pace all’infuori della buona, della santa 
madre mia; gittandomi nelle sue braccia io provava un conforto infinito, ed 
ogni angoscia spariva in quel mare senza termini di amore e di perdono — Ed 
ora quando mi veggo circondato di abbiettissimo volgo, quando mi veggo co- 
stretto a vivere in mezzo alle più nefande turpitudini, ed avere bisogno di 
pianto, io esclamo: a che giovano le lagrime quando il grembo materno non 
è 11 per riceverle e farle fruttare di conforto! Oh! che io possa presto rivedere 
la madre mia, che io possa ritornare presso l’angelo mio consolatore, che io 
possa abbandonarmi di nuovo ai dolcissimi, ai cari affetti domestici, che la 
turpe società odierna chiama snervate affezioni (!!!) Misero mondo di oggi! Io 
accetto di buon grado e con tutto l’animo il tuo augurio, mio ottimo Carlo : 
che Dio mi conservi lungamente la madre ! Che essa mi sopravviva, poiché io 
non saprei sopravvivere alla morte di si cara persona ! Possa anche essere fe- 
lice e piena d'ogni bene la sua lunghissima vita ! Perdona, Carlo, io ti ho 

forse addoloralo, bo forse imprudentemente invocato, a te scrivendo, la con- 
tinuazione di un bene che tu non puoi più avere. Perdona; ho fatto uno sfogo 
pieno di ciò che sento all'amico, senza ponderare le sue condizioni; era si- 
curo che tu avresti avuto piacere della mia fiducia — Noi abbiamo due padri 
che ci amano molto; ah ! se essi fossero persuasi realmente della corruzione 
che regna qui dentro, non tollererebbero che noi vi rimanessimo anche un 
allro giorno! Lascia ora eh’ io ti faccia un augurio in risposta di quello cho 
tu m’hai fatto; se non è lecito abbandonarti ai santissimi affetti che richiama- 
no il figlio alla madre, ti accordi il Signore, e potentissime ti accordi quelle 
affezioni, che legano 1' uomo ad un essere in cui egli crede vedere la più alla 
manifestazione del bello e del buono. Ama e sii felice, essendo ricambiato di 
amore sincero. 


Oh sventurato 

Non è mai l’ uom potentemente amato ! 

Dai brevi cenni che ho conosciuto sulla tua vila agitata, ti lodo maggior- 
mente per esserli mantenuto sopra retto sentiero. Nella prossima lettera ti 
parlerò della vita mia — Io sono stato sempre in esigilo fino al 1860 con mio 
padre condannato a morte in contumacia, uno zio morto, ed un altro zio tra 
i ferri, tutti per aver seguito sinceramente il culto della Liberta — Mantieniti 
ai santi affetti di famiglia, alla memoria del passato: io piango quando penso 
gii aurei giorni in cui tutto era speranza per me, in cui trascorreva le ore ed i 
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giorni congiunto alla mia cara sorellina, all’amica, alla confidente della mia 
vergine età. Ti scriverò a lungo su questo argomento, ed anche sovra un lavoro 
in proposito che sto facendo. 

Non ti accuorare per i miei duelli; sta di buon animo e non ne attribuire 
sempre la cagione aU’indole mia impetuosa, e seguirò i tuoi consigli; ma non 
posso tollerare oltraggi al mio paese, alla mia provincia nativa, che adoro sovra 
tutto al mondo; vivi sicuro poi che io non mi metto a contese che con chi si 
trovi in condizioni pari e migliori delle mie. Io sono nemico giurato del duel- 
lo; vendico sul momento le olTese, oppure perdono ; in qnesti due casi sono 
stato sempre lo sfidato, e ho dovuto operare come a persona onorata si con- 
viene — Il mio padrino nel secondo affare è venuto a duello col mio avversa- 
rio; e quest’ultimo avant’ieri fu leggermente ferito ad un braccio. Per questo 
incidente io non mi batterò che alquanto più tardi. Ti parlerò a lungo delle 
diverse fasi di quest'affare. So chi può parlarti male di me, di’ a lui che in me 
esso odia solo sincere aspirazioni alla virtù : anche su questo punto ti scri- 
verò molto. Ora debbo finire con dolore; di’ a Miceli che oggi stesso gli scrive- 
rò. Amami molto e rispondimi. 


G. IMBRUNI 


t Nicola ninnili, Napoli 


Salò, 7 agosto 1866. 

Carissimo mio. 

Grazie al cielo, pare che il mio Vittorio non sia che prigioniero— La nostra 
non è ritirata, ma fuga, e fuga vergognosissima; le nostre povere gambe non 
sono nemmeno sorrette da quel dignitoso orgoglio, datore infinito di forze — 
Il Trentino è sgombrato dai volontari, che lo hanno conquistalo palmo a palmo 
col valore e col sangue; e noi che abbiamo lasciato sul campo i nostri fratel- 
li, col cuore roso da vergogna e da rabbia, dobbiamo abbondonare alla ferocia 
croata la terra italiana che liberammo— Sciagurato chi ebbe per un momento 
fede nelle istituzioni monarchiche — Sciagura a me stesso — Ho sete di batta- 
glio e di sangue — Non veggo salvezza che nella rivoluzione, e forse avremo 
quest’àncora — Alla vecchiaia di Garibaldi sopperirà la disperazione naziona- 
le— Fortunato abbastanza se morrò per l’ Italia! Salutami Napoli, e tua mo- 
glie — Tuo nella fede 

GIORGIO IMBRUNI 
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Allo stesso, ivi. 


Toscolano — lì agosto 1886 . 


Amico mio 

Per una pura combinazione mentre, or sono tre giorni, io mi recava a Salò 
in diligenza per raccogliere il vero intorno a mille voci, create dalla preca- 
rietà della nostra condizione, dalla speranza e dalla disperazione, un sergente 
della 13* compagnia, informato che io apparteneva alla 16* compagnia, mi 
chiedeva del milite Giorgio lmbriani — Io mi diedi a conoscere ; ed egli mi 
consegnava una tua lettera, diretta al capitano della 13* compagnia ; nella 
quale non so se sia maggiore quella nobiltà di sentire che tanto ti distingue, 
oppure la sincera e profonda amicizia a mio riguardo. 

Dirti l' impressione che mi produsse la tua simpatica parola fra tanto scon- 
forto e tanta nausea, non sarebbe opera agevole ; ma tu che mi conosci e sai 
quale potenza di sentimento si rinchiuda nel mio cuore, puoi immaginarlo— 
Non ti bo mai amato tanto quanto in quel momento ; e quasi ho sentito col- 
marsi quel vuoto spaventevole che aveva nell'anima — Comincio ora dal farti 
conoscere che io non ho ricevuto nessuna leltera tua ; sconcio che in parte 
si pud attribuire alla mostruosa irregolarità dei servizio postale militare, ed 
in parte all'inesatta direzione che tu avrai fatta, poiché io appartengo alla 15' 
compagnia — Appena ricevuta la tua carissima, diretta al capitano, avrei vo- 
luto risponderti ; ma come fui di ritorno da Salò, fui mandato immediata- 
mente di servizio alla batteria Moderno, d'onde, dopo parecchie noiosissime 
fazioni notturne, non sono ritornato che mezz'ora addietro. 

Sento anche il debito di farti conoscere che il giovane Mauro sta perfetta- 
mente bene, e che si trova all’avamposto di Casa di Gazzo, oltre Gargnano, 
dove lo vidi giorni addietro. 

lo non ti parlerò della vita che ho menato e che meno tuttora, perchè una 
troppo grave preoccupazione morale mi comprende interamente, e non mi per- 
mette di narrarli piccoli episodi e farti descrizioni parziali; cose queste che 
mi riuscirebbero gratissime in altre condizioni, ma che nei momenti attuali 
non potrebbero interessare neppure te. 

Io non mi aspettava, amico e fratello mio, tante sventure, tante vergogne; 

io non credeva dovermi pentire di avere 

— Tutte queste delusioni hanno rapito all' animo 

mio quella vaga speranza alimentatrice ; ed ora la mia mente ha compreso 
che posizioni si difficili creano il fatale dilemma della vergogna o della mor- 
te; lamia scelta non può essere dubbia ; in morrò da repubblicano— A te 
solo intendo comunicare questo mio disegno come all'amico piò intimo e piò 
affettuoso; tu conservami il segreto, affinchè non iscocchino risa impure ed 
oscene di gente senza fede su quello che io reputo oramai l’adempimento di 
un dovere Indeclinabile. 

Anime temprate come la mia non sanno soffrire a lungo l'onta di un vin- 
colo monarchico, che conduce a negare vilmente le idee piò sante e vagbeg- 
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giate ; io sento scorrere nelle mie vene un sangue serbato intatto all’onore da 
mille generazioni ; e so il giuramento monarchico m‘ Impedisce d' impu- 
gnare la carabina rivoluzionaria, saprò almeno (rancarmi con libera morte 
da un obbligo Infamo— lo non delibo, io non posso vestire una divisa che 
importa dipendenza da un sistema che ha condotto il mio paese alla piò vol- 
gare, alla più turpe prostituzione. 

Se l'animo del libero pensatore ha avuto r infausto coraggio di contami- 
narsi tra i vincoli della divisa monarchica, saprà pagare ampiamente il suo 
(alio col distruggere se stesso, dando ultima prova di virtù repubblicana. 

Tu, amico mio, conforterai chi mi ama; e se vorrai dirigermi un'ultima pa- 
rola, dovrai farlo presto, e indirizzare la lettera a Giorgio Imbriant — Volon- 
rio Italiano — 5* Reggimento — 5* compagnia senza indicazione di luogo. 

Riama il tuo povero 

OIOROIO 


4 I/o stesso, ivi. 


Ghiaia, ì5 dicembre 1806. 

Amico, il ietto mi tiene prigioniero da due giorni e mi terrà ancora per lungo 
tempo, grazie a' nuovi fenomeni manifestatisi nella mia malattia — Non ti na- 
sconderò che questa condizione di cose mi annoia suflìcienlemenle, e che io 
reputerei molto migliorato il mio slato se un amico venisse a perdere meco 
un'oretta. La domanda può sembrarli indiscreta, il modo di farla alquanto roz- 
zo; ma tu clic leggi costantemente la Pairia, e che v'impari quotidianamente 
galateo, vi avrai puro imparato che la Democrazia è manifestazione della bar- 
barie : a me democratico vorrai quindi perdonare la necessaria inciviltà. Se mi 
conducessi pure il Genovesi, ti sarei obbligato; se poi mi conducessi qualche- 
dun altro tra gli amici miei più cari, ti sarei obbligatissimo— Insemina do a 
te la curadi accudirmi moralmente; ho bisogno, ti assicuro, di ritemprare 
nella tua barbarie, quest' anima già sedotta dalla impura civiltà cui mi si vor- 
rebbe iniziare. Se poi, per buona ventura, si potesse aumentare il numero dei 
barbari visitatori, allora sarei proprio soddisfatto — Amico.mi pare di essermi 
spiegato con sufficiente chiarezza ; ma, per togliere ogni equivoco, riassumerò 
quanto ho già detto ; desidero che tu mi venga a vedere, e che, possibilmen- 
te, mi conduca o il Genovesi, o qualchedun altro fra gli amici miei più cari, 

purché sia barbaro, beninteso ; di gente civile — A Marziale 

Capo dirai clic io ho presso di me un numero del Conffdéri di sua spettanza; 
la corrispondenza parigina che vi si trova, non può essere utile al Popolo d'I- 
talia per la sua troppa sequestra bilità ; d'altronde io l'avrei sempre ritenuto 
meco quale caparra della tua pronta venuta— ConchiudocoU'inviarti una stretta 
di mano fraternamente barbara ed energica, per quanto mel concedono le forzo 
stremate 


oionu io imbruni 


Affili 
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A Carlo Dotto. 


Napoli, 30 gennaio 1867. 


Amico mio, 

La tua parola mi ft giunta come un conforto ardentemente anelato, ed ha ri- 
storato quest’anima inaridita. 

Io aveva bisogno di udire la voce di un amico ; aveva bisogno di sentire in 
un altro cuore l’eco dei palpiti dei mio; ho udito quella voce, ho sentito quel 
palpito, e ti ringrazio. 

Aveva il deserto nell’anima; tu vi bai piantato un oasi. Che tu sii bene- 
detto l 

Tu dunque verrai tra breve ; io ti aspetto con ansia ; io lodo il tuo disegno, 
e non chiedo altro che di esserti compagno — Ne ho il diritto — ne sento il 
dovere. 

Sarà una polente distrazione che mi salverà dalla pazzia che mi minaccia — 
Fra l’agitazione di una Aera rivoluzione, questo mio povero c combattuto cuore 
troverà più pace che fra i terrori di una cupa meditazione! 

Io ti aspetto, Carlo mio, io anelo la tua venuta con tulle le potenze dell'ani- 
ma ; io voglio versare nel tuo il mio cuore esuberante di passioni ; io voglio di- 
videre con le i pericoli e le glorie di una grande lotta ; io voglio rendere omag- 
gio alla santa memoria di mia Madre, coU'impugnare anco una volta la spada 
democratica e cristiana, e sacrificarmi, ove occorra, ai trionfo della grande 
Idea ! 

M io caro Carlo, sebbene qui in Napoli, per quanto io sappia, non vi è Comi- 
tato regolarmente organizzato per le spedizioni in Candia, pure molti giovani 
partono per la via di Brindisi e diCorfù — A noi non riuscirà difficile: chi vuole 
davvero, può ; noi vorremo e potremo — Credo anzi che saremo aiutati nella 
nostra impresa. 

Animo dunque! Abbiamo molto parlato e molto sperato: facciamo qualche 
cosa— Nella guerra nazionale del 1806 abbiamo fatto il nostro dovere ; e se la 
fallacia del sistema e la viltà dei capi ci ha tolto di cingere l’alloro, non per- 
ciò noi abbiamo fatto meno del debito nostro. La loro vergogna non deve ri- 
cadere su noi ! 

Oggi ancora da un popolo generoso e virile si pugna fieramente per una santa 
causa; ft causa di umanità, di nazionalità, di libertà; oggi ancora lo stimolo 
dei forti ci spinge sui campi della lotta per affermare col sangue il trionfo dei 
grandi principi umanitari. La nostra patria è il mondo ; i palpiti dei nostri 
cuori sono consacrati a tutte le grandi idee; la forza delle nostre braccia deve 
fiaccare la tirannia del Musulmano non meno di quella del Tedesco— Noi sia- 
mo seguaci di Garibaldi, epperò soldati della libertà dei popoli I ! ! 

Carlo mio, le madri nostre che ci amano tanto.e che vivono ancora nelle menti 
nostre, si compiaceranno dal loro soggiorno celeste di vederci ossequenti col 
pensiero e coll'azione a quelle grandi idee, che esse c’ inspirarono ed a cui ci 
educarono con forza di consiglio e di esempio — Si ; fra le montagne Cretensi 
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o tessalicbe ci giungerà la benedizione materna dalle regioni eieree, e sari 
sanzionata dalla benedizione di Dio. 

Carlo, io ti aspetto. 

Giorgio tno. 


Allo stesso. 


napoli — 9 agosto 1867 


Caro il mio Carlo 

La tua lettera del 2 mi ha gratamente sorpreso, e mi ha strappato per un 
momento dal mio letargo, per ricondurmi fra le vivaci speranze e le bollenti a- 
spirazioni di un periodo cosi presto trascorso — SI, Carlo; sempre che la tua 
voce viene a fecondare quell' avanzo di fede che la malvagità degli eventi non 
ha potuto ancora rapire alla mia anima giovanile, sempre cho tu mi rivolgi la 
tua parola adeltuosa e veramente fraterna, io sento sorgere in me un nuovo 
germe di attività, mi risveglio ad una nuova vita, riconosco in me nuove for- 
ze e mi avanzo più Adente nella esistenza Ah! si; 6 inesprimibile la polen- 

za che hanno reciprocamente fra loro due anime simpatizzanti; arcana, miste- 
riosa è la forza che le avvicina e le congiunge in uno scopo comune, che dà 
nuovo impulso alla loro comune attività, che rianima in esse ie passioni più 
serene e più feconde. 

lo dunque ti aspetto fra giorni; io dunque riavrò presso di ine un amico, al 
quale potrò aprire con Aducia tutta l’anima mia, senza temere il riso dello 
scherno; che vedrò tutti i giorni, senza eccezione, e che interromperà la cupa 
monotonia che mi avvolge. Oh ! veggo quasi l'avvenire che mi sorride; tu non 
puoi immaginare in qual modo io lasci passare i giorni e le settimane senza 
vedere nessuno, letteralmente nessuno, chiuso nella mia camera, oppresso da 
dolorose rimembranze e da dolorosi auspici — Dei molti compagni non veggo 
che il Genovesi raramente; il giovane Stella b già ritornato al suo paese natio. 
E poi, lu lo sai, di tulli questi compagni non vi è nessuno col quale io divi- 
da, cosi come con te, gli affetti e le aspirazioni. 

Che tu sia il benvenuto! Adesso sarà il caso di realizzare quel disegno cheti 
ho già manifestato per lettera, di prepararti cioè in qualche ramo di studi per 
facilitarli l'esercizio di una libera professione in un avvenire non lontano. 

Tu lo vedi: l' avvenire mi sta sempre dinanzi alla mente. Checché io dica o 
faccia, non potrò mai strappare pienamente la fede a questo mio cuore. Potrò 
come adesso, seppellirla nell'oblio e nello stordimento per sottrarla ad un pas- 
sato infausto e ad un presente nauseoso; ma non riuscirò, e non tenterò nep- 
pure di togliere la fede nell'avvenire e la pertinacia nel lavoro, requisiti in- 
dispensabili per ottenere il meglio quando che sia. 

Spesso anzi lascio libero il campo alla fantasia ed all’immaginazione; e nel- 
l'ardore della creazione veggo compiersi tutto un rivolgimento morale e ma- 
teriale nella società e nell'Individuo; veggo sparire gli odiosi privilegi delle 
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caste, riconoscere il diritto al lavoro, ricompensare questo equamente, rico- 
noscere come subbietto del diritto la personalità morale e non quella econo- 
mi a, sparire l'immoralità degli eserciti, e cosi via. 

Ha a questi voli della fantasia subentra, ahi! troppo presto! la dura realtà 
delle cose; e mi appariscono innanzi co secoli di turpe storia, e la turpe con- 
dizione attualo del mondo. Veggo in Londra, mentre si predica umanità nei 
Clubs e si mostra commozione pei Candioti, veggo in Londra centomila vitti- 
me della fame — Veggo in Parigi Bonaparte imperare contro la fedo giurala in 
virtù di un vile sanguinoso attentato — Veggo ancora cose peggiori, e l’anima 
si prostra sotto un simile peso — L'ordine economico e l'ordine politico sono 
oggi pervertiti più che mal — Dalla morale al senso comune si nega latto- 
si punisce il furto coi ferri, e si proroga il furto negando il lavoro, negando 
il compenso al lavoro, oltraggiando la miseria — S‘ innalza a cielo il diritto 
delle nazionalità, c si lascia ripetutamente cadere la nazionalità polacca sotto 
i colpi feroci della barbarie moscovita; e si lascia ancora perire in Candia un 
popolo eroico sotto il peso di orde innumerevoli, die guida la scimitarra e la 
mezzaluna— Si proclama il diritto popolare e si tollera che la Prussia dia una 
nuova sanzione al diritto di conquista — E cosi si lira innanzi — colla menzo- 
gna divenuta sislema — coll’inganno e col tradimento — Oh! Iodico senza ar- 
rossire; taluna volta io, disperando degli uomiui e del progresso umano, io, 
che non conosco la superstizione religiosa, e che ho sempre ripudiato i pregiu- 
dizi e le pratiche volgari, io mi volgo a Dio, a qnesto grande soccorritore degli 
oppressi e degli afflitti, e lo prego con tutta l'anima che non permetta si faccia 
un tale scempio delle cose più sanie — Ricordati, o Carlo, che quando gli no- 
mini vengon meno, l’orgoglio umano si piega, e riconosce in Dio l'aiuto su- 
premo degli sventurati — D'altronde nulla v’ha di più morale e di più oppo- 
sto alle ipocrite massime cattoliche di quel puro teismo che mette in corri- 
spondenza l'uomo coll’Essere Supremo, senza bisogno d'intermediari, senza la 
bugiarda parola del prete — Io sono certo che tu stesso, più d’ una volta, nel- 
l'intimo del tuo cuore, hai invocato con la pura e schietta fede della tua gio- 
vane anima, che la giustizia divina non venisse meno a queste misere piaggo 
della terra. 

Debbo dirti ancora, mio caro Carlo, che, avendo potuto meglio studiare le 
funeste conseguenze dello scadimento economico, ed avendo osservato lo spa- 
ventevole spellacelo della miseria, io sono vennto nell'opinione che la qui- 
stione sociale debba avere la precedenza su quella politica, e che mal si pre- 
tenda far degli ottimi cittadini là dove il bisogno materiale prostra ogni attri- 
buto morale — E quasi quasi io, osservando come Napoleone per affermare il 
suo impero abbia quasi abbracciato il sistema socialista e riconosciuto il di- 
ritto al lavoro, osservando come in Francia non vi sia un uomo senza lavo- 
ro, (senza cessare di abborrire personalmente lo spergiuro del 2 Dicembre!, e 
professando la maggiore venerazione ai martiri repubblicani, a Ledru-Rollin, a 
Luigi Blanc, a Vittorio Hugo, io preterisco la condizione francese a quella in- 
glese, dove un'odiosa oligarchia possiede tutto, mentre il lavoro manca accn- 
tinaia d i migliaia di uomini. 

Ripiglierò tra breve gli studi che mi sono speciali, ricordando la necessità 
di effettuare il programma di ogni uomo onesto: 
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Onore — Amore — Lavoro 

fondamento dell'Individualità uir ina. della famiglia, del consorzio sociale. 

Aduio, Carlo — Noi ci vedrmii Ira breve — Ma lu vivi sicuro die io sono 
sempre rimasto il medesimo per io — Poiché se il tempo distrugge i più so- 
lidi monumenti, e lo spazio distrugge le azioni chimiche e Osielio più potenti, 
nè il tempo nè lo spazio hanno potere d' infrangere o di rallentare la corda 
simpatica che ha vincolalo due cuori giovanili. 


Fraternamente Iti" 
GIORGIO IMBRUNI 


.1 Francesco tiiannotti 

S Mauro Forte , -Pomigliano d'Arco, 3 ottobre 1HIÌ7 


Antico mio, 

E dunque vero 1 ; Io, senza accorgemene, ho scritto quel santo nome? E tu sei 
a parie del mio più intimo segreto? E tu conosci la mia più profonda c più pura 
affezione?— Odimi ora— Evidentemente lo era potentemente eccitato, quando ti 
scrissi l'ultima lettera; altrimenti non avrei osato vergare un nome che sono 
uso a celare a qualunque costo, e che in l mesi di compagnia non m'avrai udito 
pronunziare nemmeno una volta. Ma giacché l'ho dello, ed al fatto non vi è 
rimedio, esigo da te, in nome deH’amicfzIa nostra, in nono: di quello che hai 
più caro su la terra, esigo un giuramento doppio; dapprima che quel segreto 
rimanga In le sempre ed a qualunque costo; e poi che tu non osi contami- 
nare nel tuo pensiero quella celeste creatura, e che anche nel tuo intimo la 
rispetti come sorella tua— Omio caro, da qualche anno la mia mente, fatta 
conscia delle turpitudini sociali, spogliata di ogni illusione, si è abituala al 
dubbio, come prima era avvezza alla fede; ma da questo dubbio universale, 
che veniva a maculare tutto che mi si presentasse, la fanciulla che adoro è ri- 
masta intangibile e pura — Ne’miei momenti di disperazione, l'idea della sua 
maestosa innocenza mi conforta e ridona la speme; quando mi scorgo avvolto 
di tenebre, la sna virtù 6 sola luce che mi avanza. 

Dinanzi a Lei si è spezzala la barriera del dubbio nel modo istesso che l'ar- 
gento si scioglie sotto l'azione della luce — Fuori di lei il male od il nulla ; 
in Lei il bene ed il tutto; fuori di Ini dolore e disperazione; in lei gioia e spe- 
ranza. 

Questa mia mente malefica ha dovuto rispettarla ; questo mio cnore di 
ghiaccio ha dovuto infiammarsi I 0 Francesco, in ho taciuto di lei con tutti, 
agitato dalla tema che l'altrui pensiero potesse contaminare la sua purità; In- 
volontariamente ne ho parlato a le, e tn rispettala come cosa santa, se non 
vuoi che io da tuo maggiore amico diventi tuo maggiore nemico, se non vuoi 
rapirmi l'ultima fede c t’ultima speranza che mi fanno ancora vedere la luce 
e la virtù d’ Israele fra le tenebre e la corruzione di Sodoma. 

Tu sei giovane, epperò facile a certe tendenze non interamente spirituali ; 
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ma i giovani sono anche generosi : dammene nna prova. Giurami che presso 
(ti te, che nella tua mente la fanciulla che adoro sarà rispettata come una so- 
rella ; che un’ombra di dubbio non si eleverà mai sopra di lei ; che ella sarà 
simbolo di castità e di purità Agli ocelli miei chi non rispetta tale fanciulla è 
inqualificabilmente reo; rispettala adunque, se hai cara la mia amicizia, il mio 
affetto, la mia stima. 

c. n. IMBRUNI 


D. S. 

Pomigiiano d’Arco 

Ieri nel ricevere la tua lettera, mio caro Giannotti, nel vedere scritto un 
nome che io stesso non oso pronunziare , ebbi un movimento convulsivo 
che mi eccitò in modo nuovo e strano — Sotto l’azione di esso io ti scrissi le 
parole di sopra, che oggi non t’avrei scritte in più pacata condizione di men- 
te — Ad ogni modo io le le mando, perchè esse sono una prova d’amicizia e 
d’intimità — Tu mi amerai maggiormente dopo averle lette ; come io ti amo 
infinitamente piu ora che ti so a parte di un segreto de! quale, son certo, tu 
sarai geloso custode e che ad un tempo mi permette di aprirmi pienamente a 
le, come non fui ad alcun altro— Sono ancora alquanto agitato dalle sensazioni 
provate ieri ; laonde tu non perdonerai il disordine di questa mia , la cattiva 
mano di scritto, e lo stile precipitato — Domani o dopo domani ti scriverò 
una lunga lettera in cui ti parlerò specialmente di cose elettorali. Per ora non 
posso che rallegrarmi che la generosa Tricarico pensi a riconfermare l'Illustre 
Filippo Ile-Boni; a questo proposito ti racconterò un aneddoto nella prossima 
mia, che ti svelerà quanto sia turpe la condotta del governo attuale. 

Io vivo romitamente in questa villetta ; lontano dalia corruttrice agitazione 
degli uomini, ma sempre vicino alle mie meste meditazioni — Oggi solo, dopo 
13 giorni che è giunta in Napoli, ho ricevuto per mezzo di un corriere una 
lettera di Gaetano Lacovara, in cui mi da un graditissimo comando; la lettera 
s’era dispersa in casa, ed io sono dolente di doverlo servire in ritardo ; oggi 
stesso scrivo a mio fratello perchè faccia lui per me ; tu avverti tuo zio — Ti 
mando i primi tre numeri del giornale Libertà e Lavoro! poscia dopodomani ti 
manderò gli altri. Io che da circa un mese sono in preda ad una violenta me- 
stizia, non ho ancora avuto agio di scrivervi — Un membro del nuovo Comi- 
tato Democratico mi scrive da Napoli che sono assicurate le elezioni di Gari- 
baldi a S. Ferdinando, Ranieri alla Stella, San Donato a S. Carlo all'Arena, 
Giuseppe Lazzaro alla Vicaria, e Nicotera al Pendino. La volta ventura ti darò 
maggiori notizie. Puoi mandare la risposta a casa in Napoli oppure: napoli per 
Pomigiiano d'Arco. Riveriscimi tuo padre, salutami tuo fratello ed ama 

L'amico luo 
GIORGIO IMBRUNI 
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A Giovanni Pantaleo, Napoli. 


San Martino, Valle Caudina, Prnviìicia di Principato Ultra 

Sabato 35 luglio 1808 . 


Carissimo Pantaleo, 

In questo punto ricevo una vostra lettera in data del 19 corrente, nella 
quale mi sono rivolti dei rimproveri, che mi riescono amari appunto perchè 
so di meritarli. 

Io non dissimulo che la mia condotta ha dovuto farmi parere non solo tra- 
scurato, ma anche poco cortese. 

Quando vi vidi l’ultima volta in Napoli, io era lontano dal sospettare che 
l'indomani avessi dovuto ridurmi in questo remoto villaggio ; credeva anzi di 
dover rimaner in Napoli qualche altro tempo per completare alcuni esami, ed 
anche per cnrare la mia salute coi bagni di mare prescrittimi dai medici. 
Ecco perchè io vi promisi di venirvi a trovare ben presto in casa vostra. Ma 
mio padre volle che io l'accompagnassi, nè io doveva contraddirlo. 

Stando cosi le cose, parmi di poter essere scusato se non ho adempiuto una 
promessa (atta con ogni buona intenzione: il che però non potrà tardare, an- 
che perchè l'isolamento morale in cui vivo quassù mi nuoce per ogni verso, 
ed io senio che il soggiorno di Napoli mi è necessario. A rivederci dunque ben 
presto. 

Ma ciò che mi angustia innanzi tutto si è che voi accennate nella vostra let- 
tera di aver cosa a dirmi — Che mai può essere ? vado ruminando tra me — 
Una proposta che mi viene da voi non può naturalmente mirare che a cosa 
onesta, generosa, santa — SI tratta certamente di alcuno fra quegli arditi pro- 
positi che voi sapete concepire, ed a cui sciaguratamente quasi nessuno si 
associa fra tanto furore di codardia, che al di d'oggi ha invaso gli animi dei 
nostri giovani; laonde è più facile rinvenire un delatore che un compagno ! 

Io bramerei un vostro cenno se si trattasse di questo; oh ! io non manche- 
rei alla fiducia che potreste aver posto in me. Si ; e se fatalmente ogni senso 
di carità patria e di onore fosse estinto ne'giovani d'Italia, io sarei orgoglioso 
di ergere alteramente la lesta sopra i codardi, c di affermarmi uomo Ira quella 
massa di enti degradati. Oh ! si ; contate pure sulle povere forze di me povero 
giovane, che privo naturalmente di quella maturità mentale, che nasca dal- 
l'esperienza, non ho altroché il cuore per amare la Patria, ed II braccio per 
servirla ; ma che, per contro, ho la coscienza di trovar nel mio cuore e nel 
mio braccio magiche forze, quando si tratti di compiere il dover mio. 

Una sola cosa bo da raccomandarvi ; ed è di avvertirmi solo nel momento 
immediatamente prima dell'azione ; e quando l'azione sia ben ferma e deci- 
sa — Ve ne dirò la ragione : — io partirei senza il consenso di mio padre ; ed 
usando questa violenza al mio cuore, vorrei avere la certezza di uno scopo se- 
rio dinanzi, nè vorrei subire lo scorno di tornarmene in casa dietro un (lasco 
preliminare. D'altronde io non potrei spiegare che nell'azione le mie povere 
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forze, perché non ò maturo e non può essere il mio consiglio : vedete quindi 
che la mia presenza è inutile nel periodo preparatorio — E qui fo punto per 
oggi. 

hi me nulla ho a dirvi, tranne choc vegeto passibilmente, e che ho lutto 
buio dinanzi alla niente, 
state sano coi vostri, ed abbiatemi ognora 


cordialmente vostro 
GIOItGlO IMBHIVSl 


I Menta Untino. Napoli. 


San Martin n Valle Caudina -Mercoledì, 29 luglio 186K 
carissimo Nicola, 

Tu hai il diritto di giudicarmi severamente ; e la mia condotta certamente 
riveste tutti i caratteri della scortesia, per non dir peggio— Purnondimeno ho 
fermo nell’anima il convincimento che tu non hai dubitato c non dubiti della 
mia amicizia ; potrai atlribuire a mille cagioni la mia strana condotta teco, 
ma non mai a mancanza di amicizia — Ed in questa fiducia io non starò a farti 
uno sproloquio per assicurarti de'mlei sentimenti a tuo riguardo ; tu li cono- 
sci, tu devi conoscerli — Né tampoco mi trallerrò ad enumerarti le cause per 
cui si lungo tempo non son venuto a vederti ; tu ne conosci già alcune, e 
molle altre sono ignote a me medesimo. , 

Ti basti il sapere che da 20 giorni circa sono confinato in questo villaggio 
di montagna, lungi da ogni consorzio civile ed in preda a tutte le violenti 
passioni che possono agitare un cuore giovanile — Aveva proprio bisogno di 
queslo isolamento morale per sentire tutta la necessità della società umana, 
per convincermi clic fuori di un consorzio, corrispondente alla propria condi- 
zione morale, l'individualità umana si logora c Unisce col corrompersi e col 
distmggersi. 

Ah! si, è vero: l'aria pura dei monti ed il profumo della campagna non ba- 
stano a soddisfare un'anima che sente; per l’uomo v'ha bisogno precipuo, es- 
senziale, dell'uòmo — il cuore ha bisogno di un cuore che batta all'unisono — 
il pensiero ha bisogno di un pensiero che gli risponda — La natura inorganica 
oppure l'organica sprovvista di pensiero — i campi ed il cielo — gii uccelli e 
gli armenti non possono bastare a noi — enfi dotati di cuore e di mente, nati 
percorrere la palestra del pensiero e degli alTctli. 

Non é a dirli quindi se lo viva infelice quassù circondato da aria profumata, 
da stupende vedute, da campagne rigogliose, da bruti che vi si nulrono e da 
uomini che si assomigliano ai bruti per nove tra le loro decime parli — Non 
un solo con cui scambiare un'idea, un affetto, una parola; quindi, dovendo 
concentrare in me tutta quell'attività che spenderei nel consorzio cogli altri, 


Digitized by Google 



— lu- 


ne nasce un' esuberante violenza di tnttc le passioni. Questa è la vita ch’io qui 
meno. 

Vorrei parlarti o meglio scriverti a lungo delle condizioni infelicissime e ve- 
ramente brutali in cui versano questi contadini ; mala sarebbe opera da 
riempirne volumi, nè mi soddisfa il dartene un cenno cosi di volo. 

Qui non un' idea che strappi gli uomini dal fango della terra che zappano ; 
non un palpilo per le grandi aspirazioni umanitarie ma ogni concetto 
deliamente, ogni vibrazione del cuore, ogni movimento del corpo attutito e 
schiacciato dalla mano di ferro dei prete e del proprietario (sorretto quest' ul- 
timo dal prete stesso e dai carabiniere), i quali sfruttano gl'inflniti tesori della 
coscienza e del lavoro umano. 

Qui non una notizia, non un cenno di ciò che accade fra gli uomini un po’ 
più civili ; si vive in un'oscuritù perfetta, soddisfatti di conoscere ciò che av- 
viene lù dove giunge la vista de'proprt occhi e t'udito delle proprie orecchie. 

Ed io stesso, che vuoi? — comincio a sentirmi corrompere da quest’atmo- 
sfera pesante o nauseosa : si, io provo il bisogno di agitarmi nella vita sociale, 
di lottare cogli altri, e soprattutto di camminare, di andare innanzi, di aspi- 
rare all'ottimo con tutte le mie forze; provo il bisogno di trovare altri a cui 
sorridono le medesime idee, e di associarmi con loro — Ma qui tutto questo è 
impossibile, ed io agogno di potermi togliere da questi luoghi per ritornare 
alle fruttuose agitazioni della vita cittadina. 

Frattanto non 6 a dirti se avrei caro un tuo rigo, che mi avvivasse la me- 
moria di uno de’migliori amici, di uno di coloro ai quali mi sento più tena- 
cemente stretto— Se tu non mi credi indegno di tanto, potrai fare la direzione 
del luogo in questi termini : — Hontesarchio per San Martino, Valle Caudina 

Prima di partire per qui, seppi che tuo padre era teco in Napoli ; avrei tanto 
bramato di conoscerlo; ma che vuoi farci?— Ricordami a tua moglie che vorrà 
certamente seguire il tuo esempio, perdonandomi ; ed infine baciami ripetu- ' 
temente il piccolo Pietro, che io non dimentico. 

Ti do poi pieno ed assoluto mandato di distribuire in mio nome agli amici 
e conoscenti di ogni risma saluti più o meno teneri, secondo la di versiti dette 
relazioni — Un solo mandato speciale debbo darti ; ed è un saluto al carissi- 
mo Matteo Blasone, che ben lo merita per l’eccezionale nobiltà del suo carat- 
tere e per le molte prove di amicizia che mi ha dato. 

Tu sta sano; e, ad onta di ogni erronea apparenza, riconosci sempro in me. 

Il tuo invariabile 
GIORGIO IMBRUNI 


A Mario Chevrier, Napoli. 


Febbraio, 28 1868. 

Carissimo Mario, 

Prima del mezzodì io era piantato come un torso dinanzi al caffè d'Italia, e 
con me stava pure il comune amico X ; ti abbiamo atteso oltre mezz’ora, ma 
invano, ed in li ne ci siamo determinati ad altro. 

Albo. 23 
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Più lardi, bramosi sempre d’ incontrarti, abbiamo percorso la via di Toledo 
con quest'unico scopo ; ma siamo stati costretti a smettere per oggi ogni spe- 
ranza. 

Non ti scrivo questo per farti un rimprovero, ma semplicemente per dimo- 
strarti quanto sia grande in mo ti desiderio di vederti e di trattenermi teco — 
D'altronde più grave è la cagione che mt spinge ora a scriverti, ed è tale che 
merita tutta la tua attenzione. 

Non puoi immaginarti, non puoi farti nna minima idea dell'immenso dolore 
clic ho provato nel rivedere oggi X cosi diverso da quando lo aveva lasciato, 
nell' osservarlo cosi pregno delle fetide esalazioni di un nnovo impurissimo 
ambiente in cui s'è lasciato trascinare — Tu ti sarai accorto che io nutro per i 
miei pochi amici, — fra i quali sono lieto di annoverare anche te, — un inte- 
resse sincero e profondo ; non ti fari quindi meraviglia che io tanto m'accuori 
per X, carissimo giovane, nel quale ò riconosciuto una vivace intelligenza ed 
un nobile cuore, che mi dispiacerebbe di vedere soffocati sotto il peso fatale 
dell’Ignoranza e del vizio. 

Sappi adunque, — se hai ancora la fortuna d' ignorarlo,— che nelle grandi 
città esiste una classe d’individui, assai più disprezzabili di ciò che più si di- 
sprezza nel mondo, assai più abbietti dei ladri di strada, dei falsarli, dei ruf- 
fiani ; assai più iniqui — lo ripeto — di tntti questi miserabili, travolti spesso 
nell’abisso della miseria, dall' involontaria ignoranzae daU'ineducazione — lo 
ti parlodi quella classe di giovani benestanti.spesso conti e marchesi, che abi- 
tano i bassi fondi delle città popolose, — (e questi bassi fondi sono i lupanari 
ed i bigliardi); — giovani che potrebbero studiare, e preferiscono oziare, che 
potrebbero amare e preferiscono darsi al più turpe libertinaggio, che potreb- 
bero innalzarsi al culto dell'Idea, e preferiscono prostituirsi alla viltà dei sen- 
si — Sono giovani che non conoscono nò Umanità, nò Patria, nè Famiglia : 
privi di ogni senso, d'ogni freno morale ; che consumano net modo più inde- 
gno 11 periodo più prezioso della loro vita ; privi di ogni senso di dignità; cbe 
nella scuola del vizio e dell’abbiezione hanno sceso gli ultimi gradini ; che di 
tutto ridono, perchè nulla comprendono; cbe ostentano disprezzarc tutto, per- 
chè nnlla sono capaci di amare ; — vigliacchi d'altronde, che ahborrono cor- 
dialmente l'odore della polvere ed il lampo delle sciabole. 

Caro Mario, gli è appunto fra costoro, — che formano davvero l'ultimo gra- 
dino dell'umanità, — gli è fra questi sciagurati cbe è capitato il nostro povero 
X, troppo Inesperto c troppo ingenuo per comprendere l’abisso in cut si sta 
lanciando — lo non ò sufficiente influenza per sottrarlo dalla mala compagnia 
con cut si è legato in un veglione di prostitute, e cbe ormai egli preferisce alla 
nostra piccola società, meschina per molte ragioni, ma ricca di cuore e di no- 
bili sentimenti — Caro Mario, io mi rivolgo a te per salvare l'amico nostro; 
egli à più fiducia in te cbe in me, ed in questo à ragione, perchè tu ne meriti 
più di me : rivolgiti dunque a lui, cerca di vederlo spesso, mostragli un oriz- 
zonte più sereno, digli qualcheduna di quelle parole cbe tu sai dire e che scen- 
dono ai fondo dell'anima; digli di pensare talvolta alla santa madre sua, per- 
chè il pensiero e la memoria di lei gli sieno sprone e conforto nell'aspra via del 
bene ; digli cbe il piacere dei sensi è fugace, e cbe le vere, le sante gioie stanno 
solo nella coscienza di una vita incontaminata e nel dovere compiuto sino alla 
fine — Mostragli come la compagnia dei tristi sia il vero modo di divenir tri- 
sto ; digli che il passato è già perduto; un ora di giuoco, una notte di orgia, 
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una settimana di libertinaggio, ed anche un paio di amoretti a scadenza deter- 
minata son cose passeggierò, sono colpe che si lavano; ma digli ancora che lo 
impuro consorzio in cui si è messo finirà per inaridirgli l'anima— ed allora 
ogni espiazione sarà vana, ogni via di riabilitazione sarà smarrita. 

Caro Mario, io raccomando di nuovo a te l'amico nostro, io lo raccomando al 
tuo alletto ed alla tua bontà-, e sono certo che la tua cara ed amichevole voce 
riuscirà gradila ed efficace al sno vergine cuore. 

Riverisci per me la tua famiglia, i tuoi zii; sta sano, ed abbimi ognora 

Tuo coll’anima 
GIORGIO IMBRUMI. 


I Francesco Joely. 


Pomigliano d'Arco -Venerdì 1 ottobre 1869. 


Mio carissimo Joely, 

Siamo sempre alla qnislione del Signor: a me pare che tra giovani amici 
si possa fare a meno dt questo inutile complimento nel vocativo, senza man- 
carsi affatto di rispetto. Epperò voi non vi avrete a male ch’io vi dia l'esempio 
di questa innovazione nella forma de’nostri colloqui. 

Vi scrivo questo biglietto per comunicarvi ebe non mi verrà fatto di torna- 
re in città prima di domani sera: c che debbo quindi svincolarmi dell'appun- 
tamento che avevo con voi pel pomeriggio di domani. 

Mi auguro che voi e ì vostri godiate buona salute e giorni felici, quanto 
possono esserlo in tristi tempi, fra uomini corrotti. Non crediate che io vo- 
glia lusingarvi, mio Joely; ma permettetemi il dirvi che voi avelo un'anima 
bella e generosa, fatta per amare e per essere amala. Ohi per quanto avete 
di caro al mondo non disperdete questi tesori d' ingenuità e di affetto! Re- 
stringete le vostre relazioni, sappiate scegliere i vostri amici, tenetevi lonta- 
no dalla turba volgare e scettica, che suole irridere ogni piti salila aspirazio- 
ne, e che dà prove del suo tatto pratico col negar tutto, perche nulla com- 
prende ! 

Voi siete troppo intelligente c troppo buono per negare la realtà obiettiva 
dell'etica umana; voi sapete che la virtù non è cosa vana, e che il premio dei 
giusti non è un’utopia; voi avete fede ne'destini dell'Umanità, fondati sulla 
moralità unica ed universale; voi quindi saprete disprezzare e ricacciare nel 
loro nulla le irrisioni degli stolti. 

Io vi parlo da fratello, perché vi amo come fratello; o voi— ne sono certo— 
non vi avrete a male l'esuberanza di affetto che mi spinge a parlarvi cost lì- 
beramente: l'intimità giovanile ce lo consente. D’altronde noi abbiamo molti 
affetti e molli dolori in comune: le medesime aspirazioni ci vincolano, ed en- 
trambi aspettiamo uno stesso avvenire per l’Umanità cosi a lungo infelice. 
Entrambi abbiamo subito un'immensa sventura, le cui conseguenze sono in- 
terminabili: abbiamo perduto la Madre. E sapete voi che cosa è la madre? Essa 
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è tutto: è il conforto di ogni dolore, è il balsamo di ogni piaga, è il puntello 
di ogni virtù, è la gioia, è la felicità, è la vita. Io richiamo ai vostro cuore 
tristi ricordanze, amico mio: ma sono salutari tristezze, di cui non dovete 
dolervi. La memoria della madre è feconda di prodigiosi risultati, e le anime 
gentili come le nostre, persuase che il dolore è complemento inseparabile 
della vita, persuase delta santità del dolore invocano quelle rimembranze co- 
me un talismano, che le serbi immuni da ogni malvagità da ogni turpitudine. 
Per me. vedete, l'unica attrattiva di questo villaggio è il sepolcro di mia Ma- 
dre; io mi vado a genufletlere per lunghe ore dinanzi aita spoglia delia Don- 
na, che maggiormente bo amato e riverito sulla terra: io respiro in quel luo- 
go un’atmosfera di paradiso,- io mi sollevo di gran lunga sul fango della terra, 
e mi sento migliore. SI; io divento più calmo, più caritatevole, più buono 
dinanzi alla tomba di mia madre; colà l'ira si trasforma in amore, la vendetta 
in perdono: colà regnano solo pensieri di pace e di carità. Oh! chi pensa alla 
madre non è cattivo giammai ! E voi pensateci spesso, amico e fratello mio; 
parlatene colle vostre sorelle e piangete pure con tutta la effusione del vo- 
stro affetto. Simili lagrime non sono indizio di fiacchezza, ma di alto sentire 
ed onorano chi le versa. 

Voi avete pure altri dispiaceri che vi tormentano, ed io bo altri dolori che 
mi straziano. Forse un giorno lo vi aprirò questo mio cuore chiuso Un da 
quando rimasi orfano — Voi leggerete in esso una strana miscela di dolori e 
di rimorsi, ed allora compatirete il vostro povero amico, che la sorte volle col- 
mare dt crudeli amarezze e di strazianti disinganni, appunto allora che il suo 
giovane cuore s’avanzava pieno di fiducia e di speranza nell'avvenire, imma- 
ginando cosparso di rose quel cammino che è intralciato da spine... 

Per ora basti, e amatemi. 


UIORG10 IMBRUNI 


K Carto 


Bologna — t febbraio 1870 

Mio carissimo Carlo , 

Tu me l'hai detto iieU’ultima tua, ed io lo ripelo : per le anime nobili havvl 
una realtà ideale od astratta, che è la negazione di tutte le realtà pratiche o 
concrete della vita — In quellTdea v’ha una luce che abbaglia, una voluttà 
che inebbria, una purità che santifica; mentre in tutte lo miserie fenomenali 
dell'Umanità non si trovano che tenebre, noia e turpitudini — Ed io, come tu 
pure, mi sacrifico volentieri a quest’ Idea, mentre non mi farei torcere neppu- 
re un capello per questa turba d’ Iniqui, di corrotti e di codardi che popolano 
il mondo. 

Non voglio dilungarmi in particolari e narrarti uno per uno gli atroci, gli 
strazianti disinganni, che mi strappano dal labbro simili parole; non voglio 
esacerbare le tue amarezze col racconto delle mie; ma credi pure che i dolori 
della vita si moltiplicano ogni giorno pel tuo povero amico 
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Felice te, che puoi riversare la piena del tuo dolore nel cuore di una don- 
na ! — A me nulla di tuttociò 

io non ho potuto nemmeno trovare qualche parziale conforto In un alletto 
gagliardo, che assorbisca tutto l' animo mio — Le più legittime, le più sante 
voluttà della vita mi sono state negate; ed oramai che mi resta? 

Mi resta il culto di un'astrazione ; mi restano la brama e l'orgoglio di un 
Idea : e questo saprò ottenerlo — Tu sai certamente, al pari di me, che è vi- 
cinissimo il momento in cui ci sarà dato di compiere il sacriflzio supremo. 
Nè io dubito dell'esito della lotta, esito che non potrò per altro godere; oggi 
tutto è maturo in Italia ; popolo ed esercito non aspettano che un’occasione, 
e l’occasione verrà —T'assicuro che io non mi preoccupo adatto delle vicende 
dell’ impresa ; la nostra compiuta vittoria è chiara come la luce del giorno, è 
inevitabile come il destino. Dovunque io mi volgo, non odo che una vote, 
che un voto, che un proposito ; e quella voce è di odio, quel voto è di distru- 
zione, quel proposito è di vendetta. 

Ciò che mi accuora assai più mio caro Cario, è il pensiero di ciò che faranno 
i superstiti l'indomani della vittoria ; oggi, mentre sono ancora proscritti, non 
vivono che di piccole gare, di meschine invidie, di basse calunnie e di codardi 
tranelli, domani, vincitori, che faranno essi? 

Parliamo di altre. Immagino, comprendo e so benissimo quali sieno ie per- 
sone, che tu vedi a Torino. Certo, esse sono quello che politicamente vi è di 
meglio nell'antica sede dei duebi savoiardi — Bologna è nostra : il cuore di 
questo gran popolo palpita per la nostra causa; si dica ciò che si vuole, ma 
Bologna sarà sempre la città dell'8 agosto — Il popolo è buono. Udente, entu- 
siasta, pronto ad ogni evento; il popolo conosce e disprezza la turpe genia 
dei volgari ambiziosi, che vorrebbero speculare sulle sue piu generose aspi- 
razioni — Pochi giorni fa trentamila volti sereni, abbronzati dal fuoco delle 
officine, si sono raccolti intorno alla bara di un martire; c trentamila voci 
hanno stentoreamente gridato ; viva la Repubblica ! Quel grido è il prodromo 
della Rivoluzione. 

Arrischio di mandarti per la posta un numero del Popoli sequestrato, ed un 
supplemento pure sequestrato — Vi sono riportati i discorsi tenuti a Bologna 
ed a Budrio sul feretro di Zambonelli. Io ho parlato nei due luoghi. 

So la voce del dovere non mi chiamerà prima al mio posto d'onore, 6 pro- 
babile che venga a passare a Torino il mese d'aprile— In ogni caso ti scriverò 
prima perchè tu possa affittarmi una camera. 

Non so se tu conosca l'atroce sventura toccata all'amico nostro Michele Atta- 
nasio, il quale e stato ucciso in Reggio con un colpo di pugnale ; da varie 
parti bo saputo che la polizia monarchica non è stata estranea all'orribile as- 
sassinio. 

Io inflne, caro Carlo, vorrei poterti esprimere ciò che sento per te; ma 
nella persuasione di non riuscirvi, mi limito a dichiararmi. 

tuffo tuo 
GIORGIO 
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Casetta, 16 aprilo 1870. 


.4 -Carlo. . . . 


Carissimo Carlo, 

Stanco e nauseato dai disinganni, dai tradimenti, dalle viltà, io vado a scio- 
gliermi da ogni impegno, e quindi mi ritiro a Torino per istudiare dritto ci- 
vile, e per godere la compagnia del migliore amico ch'io m' abbia. 

Quando l' Iniziativa popolare ci chiamerà seriamente alle prove della riscos- 
sa, la bandiera repubblicana, — lo dico con orgoglio, — non avrà campione più 
devoto e più entusiasta di me. 

Fino a quel giorno ho bisogno di non imbragarmi maggiormente nel tango 
dei partiti. 

GIORGIO tuo. 


.41 prof. Carlo Zanoia, Torino. 


Torino, 20 aprile 1870. 

L'enorme sventura che l'ha ora colpito ,1} può solo esser compresa e valu- 
tata da chi, come me, ha dovuto a sua volta subirla. 

Fra tanto strazio di animo si ha bisogno di solitudine intera ; e molto meno 
si può tollerare la compagnia di persona estranea ed ignota, quale io debbo 
essere per Lei. 

So per prova quanto riescano uggiose le cosidette condoglianze ; epperò non 
io verrò a turbare la santità del suo dolore con volgari querimonie, con volga- 
rissimi ed impotenti conforti. 

Le rimetto un biglietto dell’amico Belluzzi, che doveva servirmi d’introdu- 
zione presso Lei ; riserbandomi il piacere di avvicinarla ad un momento più 
propizio, quando l’opera benefica del tempo avrà alquanto lenito la sua piaga. 

Intanto voglia collocarmi fra i molti che lo stimano ; e, per considerazione 
verso Belluzzi, voglia accordarmi il favore di potermi dire suo amico 

GIORGIO IMBRUMI 

(1) La morie di sua madre. 
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RELAZIONE 


Dijon — Chef Etat Major Garibaldi & Senateur Imbrlani 
à Naploa — Tristo nouvelle pour 1© pòro, mali conso- 
lante pour lo patrlote. Georges Imbrlanl ost mort en 
bravo ù l’attaque «lo Dljou — Touto rarnióo le pleure (*)• 


La nuova dolorosa per la perdita di Giorgio Imbriani nella gloriosa 
giornata di Digione, rapidamente divulgata per la città nostra, fu un 
lutto domestico. Ogni animo gentile, ogni cuore dilicato ed amante 
della patria, commosso ed addolorato , peritoso si domandava se era 
vera la notizia. Quasi non si voleva prestar fede che si fosse potuta 
spegnere cosi giovanilmente una preziosa esistenza, un'anima cosi 
nobile e geniale; e ciascuno si lusingava che il telegrafo venisse a ri- 
muovere la strazievole impressione. Ma ogni speranza venne meno, e 
V eloquente telegramma di Garibaldi tolse ogni dubbio sulla morte 
dell’ eroico concittadino. 

Sarebbe ben difficile ritrarre quel trepidante sentimento che teneva 
accorati gli amici di Giorgio: esso non era tutto dolore, non era 
gioia : era forse l’uno e l’altra sposali insieme... Il cuore era addolo- 
rato perchò mancava l’amico carissimo, ma l'intelletto si confortava, 
la mente inorgogliva assicurata, che, piangendo un amico, sapeva di 
raccogliere un eroe, il quale compiendo upa splendida epopea, faceva 
brillare pel suo sagriGcio l’ astro della vera Democrazia I 

La dura e sterile realtà della morte, la coscienza senza fantasimi, ci 
avvisavano che il nostro amico non era più : non mai avremmo stretta 
la sua destra, giammai avremmo udito quella gentile voce passiona- 
ta. Nondimeno noi sentivamo che Giorgio non era finito, noi lo avver- 
tivamo in noi stessi; e se come forma egli era presso al disfacimento, 
se come ente materiale egli non esisteva, una nuova vita aleggiava nel- 
l' intimo nostro, ed i nostri affetti, i nostri pensieri si affollavano in- 
torno aU’imagine sua, rivestendola di nuovi e più delicati contorni, 

(*j Contemporaneamente Matteo Imbriani riceveva il seguente dispaccio : 
Totani— Matteo Imbriani, Milano. Da parte del Generale Menotti vi comunico 
la dolorosa notizia della morte di Giorgio Imbriani. Kt conforti il sapere che 
morì da valoroso, il suo ultimo grido fu un evviva alla repubblica. Achil- 
le Bizzosi, Capo di Stato Maggiore. 

Albo 44 
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alimentandola di nuova vita. Gli era perché oramai Giorgio non rap- 
presentava che un’ Idea, Idea che noi tutti dividevamo . che noi senti- 
vamo in noi stessi, e vedevamo plasmata in tutta la sua candida bel- 
lezza nel giovane martire, il quale, incontaminata lasciando la spoglia 
nell' avello onorato, sorgeva immacolato al cospetto del nostro spirito, 
e riviveva. 

Fu pensiero di tutti in quel momento di concitazione rendere un 
solenne omaggio alla memoria del nostro eroe ; e poiché pubblico era 
stato il dolore, pubblico s’ intese fare l’omaggio. E perciò una schiera 
di giovani, fattasi promotrice, teneva assemblea la sera del 1 febbraio 
nella sala del Collegio dei Nobili — La Commissione provvisoria com- 
posta dei signori — Colaianni Napoleone, Fazio Eugenio, Galli Pietro, 
Goliardi Ladislao, Joely Francesco, Squillace Eduardo, Trapuzzani ili- 
chele, Terranova Giuseppe, d’Ancona Giuseppe, Lecce Donalo, presentò 
all'adunanza un ordine del giorno, proponendo: — Eleggersi una Com- 
missione, con la missione di trovare i mezzi migliori come rendere 
esequie civili alle spoglie dell’Eroico caduto di Digione. — Iniziare una 
pubblica sottoscrizione, onde sopperire alle spese di un monumento 
degno della memoria di Giorgio Imrriani, di una lapide da mettersi 
nell’atrio dell'Università; ed a quelle di un Albo, nel quale raccoglien- 
dosi lavori intesi all'onoranza dell’estinto, gli omaggi del giornalismo 
italiano, gli scritti editi ed inediti di lui, mirasse a tramandare palpitante 
ed imperitura ai lontani nepoti la specchiata ed intemerata vita del Gio- 
vane Martire. — Significare infine all’afllitto genitore, Paolo Emilio 
Imbruni, i dolori degli amici di Giorgio, e della intera cittadinanza. — 

Dopo poche e sentite parole di Napoleone Colaianni, dissero in se- 
guito, per quanto consentiva l’orgasmo ed il dolore, i signori — Eu- 
genio Fazio, Domenico Miceli, Carlo Dotto, avv. Marziale Capo, Tom- 
maso Senisi, Nicolò de’ Nicolò, Agostino Casini, Rinaldi, avv. Ca- 
millo Fazio, avv. Giosuè Pirozzi, ed altri, esprimendo tutti l' afflizione 
del proprio animo, le doti dello estinto, l’irreparabile perdita fatta 
dalla Democrazia, ed il dovere di fare onoranza alla memoria del caris- 
simo amico, e compagno. L'avv. Camillo Fazio propose che il feretro 
di Giorgio Imbriani fosse circondato da quattro individui di spiccato 
carattere: da uno studente, da un garibaldino, da un pubblicista, e 
da un operaio, stantecliò Giorgio fosse stato studente e milite, amico 
dell’operaio e pubblicista. 

Poscia si venne alla nomina delle Commissione diffìnitiva, rappre- 
sentata dai signori — prof. Giovanni Bovio, avv. Marziale Capo, Ma- 
rio Chevrier, Napoleone Colaianni, Eugenio Fazio, Pietro Galli, Gen- 
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n aro Minervini, Nicolò de' Nicolò, Tommaso Smisi — Ai quali la stessa 
Commissione aggiunse i nomi dell' illustre prof. Luigi Zappetta, il 
quale gentilmente accettò l’ invito, e del prof. Filippo Gambardella. — 
Dopo alcune ottave di Carlo Madonna, la numerosa adunanza si scio- 
glieva, riedendo ciascun di noi col cuore afflitto per il tristissimo 
scopo che ci aveva riuniti, col sentimento onesto di avere adempiuto 
uu nostro sacro dovere. Intanto prima che si uscisse dalla sala dei No- 
bili s’iniziò la sottoscrizione, che ben presto raggiunse una somma 
considerevole : e da tutti si fece plauso al giovane calabro, Luigi Palo- 
poli, il quale con sentimento virtuosissimo, senza che avesse conosciu- 
to il nostro Giorgio, nuovo di Napoli, di sua elezione ci aveva preceduti, 
aprendo nell'Università tra i giovani, (a cui nobilmente fecero eco i 
Professori ) la sottoscrizione, intesa all’ istesso scopo — E con atto cor- 
tese premurosamente aggiunse l’opera sua a quella della Commis- 
sione {*). 

Universale fu tra gli animi eletti e virtuosi, di qualunque gradazione 
liberale, il dolore per l'irreparabile perdita. E noi, amici di Giorgio, ci 
confortammo vedendo alquanti specchiati avversarii politici di lui ter- 
gersi una lacrima sentita, e tutto dimessi spargere un fiore sull’ avello 
incontaminato! — I giornali : Popolo d' Italia, Piccolo, Poma, Pungo- 
lo, Libertà di Napoli, l’ Avanguardia di Caltanissetta, e varii altri diarii 
della penisola aprirono le loro colonne alla sottoscrizione pubblica, ri- 
ferendosi all'avv. Marziale Capo, presidente della Commissione, ed al 
signor Pietro Gatti, tesoriere di essa... Atto veramente degno di ricor- 
danza, di sentito patriottismo, di onestà politica, fu vedere uomini 
d’ ogni partito, di qualunque gradazione sociale, dal repubblicano al 
moderato, dal professore all’ operaio, inviare il loro obolo per l’opera 

;*) Sentiamo il debito di declinare il nome dei prof. Diodato Borrelli, il 
quale tra i primissimi iniziò la sottoscrizione per la lapide, accompagnando 
r offerta di L. 10 con queste gentili parole : 

« Sovra terra straniera, chiamato da ardente amore di libertà, cadeva li prode 
Giorgio Imbriani, colto da palla tedesca:— cadeva, ma l'estrema ora di sua ago- 
nia era allegrata dal grido della vittoria, e l’estremo sguardo del giovane mo- 
rente vide travolte in fuga le aquile alemanne ». 

« Quel pugno di valorosi è una gloria italiana, è sacro alia storia. [.'Imbriani 
fu nostro cittadino: onoriamone la memoria ; e una lapide ricordi a' posteri 
la sua nobile anima e la sua giovanezza si acerbamente recisa». — Pcncolo 30 
gennaio 1871 — Giorgio, a relazione di tutti, fu il primo a cadere nella gloriosa 
giornata del 21, e fini fulminato dal colpo, tanto che si trovò dai suoi amici il 
piò vicino al nemico, col fiero atteggiamento di cbi sa di morire per un'Idea; 
con il sorriso sulle labbra, gli occhi minacciosi, la sinistra sulla ferita, e la de- 
stra che teneva ancora stretta convulsamente la spada. 
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cittadina. Da Torino al più umile villaggio di Sicilia ci pervennero 
oblazioni; ed alcuni si distinsero anche per il valore dell'offerla, come 
il sig. Giuseppe Savoia per la somma di Lire 200 — Ma ragguardevoli 
furono le offerte di alcuni stranieri, i quali accompagnavano l’obolo 
con gentili espressioni — Riportiamo due lettere ; 


Naples le 5 février 71. 
« .4' M. le Directeur du Pungolo, 


« Monsieur, 

« Veni Ilei ajouler à la souscription pour Ctrection du monument à la 
m/moire de VMroique Imbriani, la modique somme de 5 fr. qu'offre un 
républicain francati reemnaissant ». 

« Veuillez ayréer, Monsieur, l'assurance de ma considération distinguée*. 

C. G. 


« Senor lìedactor del iluslrado diario titulado « Roma » 

« He leeido con plazer en el numero de hoy de ese diario: que se trala 
de letamar un monumento d la memoria de un martir de la Liverlad; 
y de la democracia ». 

Ilijo de Buenos A gres, y corno republicano de corason, ine congratulo 
en suscribirme con el obolo de diei francos, que adjunto a V. para ese 
noble objeto ». 

De V. Afectisimo Servidor 
ADOLFO E. COXDB 

Hotel Croccile, Febrero 8, 4871. 


E la Giunta Municipale nella sessione del t febbraio deliberava che 
ad onoranza dell'illustre concittadino, Giorgio Imbriani, morto per 
una nobile causa, fosse collocata una lapide presso la tomba dei fra- 
telli Cairoli, che dicesse di lui ciò che la storia consacra al culto dei 
martiri della libertà. 

Il paese premuroso aspettava il ritorno delle invitte spoglie del- 
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l'Eroico Cittadino, onde render loro un ultima e pubblica testimonian- 
za di affetto. Onde ciascuno attendeva uno avviso della Commissione, 
dalla quale facevano capo l'associazione degli studenti, tra i quali una 
eletta schiera si contrastava l' onore di caricare sulle proprie spalle il 
feretro dell’ estinto, recandolo per le vie della città; la società operaia; 
l’ associazione degli artisti; le società di mutuo soccorso; varie legioni di 
G. Nazionale con le rispettive musiche ; il corpo della stampa; molti 
chiarissimi cittadini e distinte signore. Veramente solenni, per quanto 
modeste erano preparate le civili esequie al nostro Giorgio; ma una 
falsa interpretazione di chi non sa elevarsi a certe dimostrazioni di 
patriottismo, di chi scorge un nemico in ogni ombra, di chi trema di 
ogni ben che lieve auretta, fu causa perchè tutto andasse svanito. Si 
dubitò insomma che gli amici dello Estinto, profittando della generale 
emozione, prendessero forse occasione di rinnovare i fatti del giugno 
1 832 a Parigi, quando rendendosi solenni esequie al generale Lamarque 
i congiurati trassero partito e fecero le barricate — A tale era giunta la 
puerile prevenzione, che alcuni membri della Commissione furono in- 
vitati da un Pubblico funzionario a chiarire la loro intenzione, ed assi- 
curare nella loro parola che la pubblica quiete non sarebbe turbata. Ed 
egli potè facilmente accorgersi dell’animo schietto e franco degli amici 
di Giorgio; da essi apprese essere troppo solenne e grave il motivo che 
li spingea rendere pubbliche onoranze al loro Eroe di Digione, perchè 
si pensasse a tumulti. Essere troppo sacro il culto che portavano al 
giovane generoso, perchè menomamente si fosse potuto sospettare di 
equivoci disegni — Fosse pur sicuro il P. funzionario dei nostri inten- 
dimenti ; ed esserci troppo cara la memoria di Giorgio perchè si fosse 
potuto imaginare, coi bassi sospetti, profanare le spoglie onorate ; in- 
fine troppo meschino il pensiero di cogliere quel momento per infran- 
gere certe codarde catene.... 

Eppure un silenzio involgeva la venuta della salma. Un telegramma 
del 2 febbraio ci avvisava che quella era passata per Susa, e da ilologua 
diretta a Napoli. Invano la Commissione spiegò la sua attività, inter- 
rogando gli amici intimi del Defunto: tutto era mistero. E fu veramen- 
te mera combinazione se nel giorno 4 febbraio noi potemmo sorpren- 
dere un carro funebre, che, presso la stazione ferroviaria, circondato 
da visi sinistri, era pronto ad involarci la cassa ove riposavano le spo- 
glie del nostro Giorgio, per evitare la pubblica dimostrazione. Ma noi 
fummo a tempo di arrestare gli altrui disegni; e noi scoprimmo che 
le spoglie del nostro amico erano nella stazione. Esse ci apparteneva- 
no, facevano parte di noi stessi ; e noi sentivamo il diritto di poterle 
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salutare. Il sentimento nostro significammo a Matteo, il simpatico ed 
inconsolabile fratello di Giorgio, appena lo vedemmo; il quale com- 
mosso, e col volto atteggiato a strazievole ma nobile fierezza, abbraccian- 
doci, disse: — Amici, Giorgio morì splendidamente da bravo soldato, a 
dieci passi del nemico, gridando: Italiani avanti, viva la Repubblica! E 
noi assicurammo l’afflitto germano non dubitare dei nostri intenti, 
che se Giorgio era a lui carissimo, la sua memoria per noi era pur 
sacra — Matteo acconsentì, quantunque avessimo celato all' anima di- 
sdegnosa e pura di lui certi infelici raggiri di gente volgarissima, onde 
risparmiargli nuovi dolori. 

Erano allora le 1 1 % a, m., ed appena un’ora ci fu bastevole perchè 
come un baleno si divulgasse per la città la notizia: le scuole (*), i pub- 
blici ritrovi si spopolarono, ed a frotte, in piccoli gruppi, mesti e si- 
lenziosi tutti convenivano alla staziono centrale, raccogliendosi intorno 
al funebre carro, per salutare un’ultima volta il caro ed amato Gior- 
gio. Nessuno saprebbe ridire i sentimenti diversi di cui ciascuno era 
preso ; ma un silenzio eloquente si espresse come sentimento comu- 
ne... Noi religiosamente ci avvicinammo al vagone, ov’ erano le spo- 
glie preziose, e noi perplessi, e tutti tremanti di sacro sentimento ci 
provammo sollevarle (**). Ahimè I era dura cosa pensare che ivi dentro 
riposava per sempre quel cuore che pur tanto aveva pulsato di gene- 
roso sentire... l’apostolo entusiasta che noi tanto amavamo, l’amico 
simpatico pieno di tanta giovanile vita e di santo furore I... Spoglie 
inanimate I, che non rivelavano se non una passata e nobile esistenza, 
mietuta gloriosamente nell’aprile degli anni!.. Sopra di noi in quel 
momento cadevano gli sguardi dell’attonita numerosa gioventù : ma 
non una voce, non una parola si fece udire, tranne soffocati singulti, 
e poi si videro pallidi sembianti, tremule e silenziose lacrime, mentre 
religiosamente ciascuno scoprivasi la testai.. — 

Suonavano le 2 e mezzo in punto quando ben 2000 e più giovani, 
sempre scoperti, sotto i raggi cocenti del sole, seguivano il funebre ed 
umile cortèo, percorrendo la via Garibaldi, e pel Serraglio si giunse al 
Campo di Marte, facendosi più numerosa la folla per ilsopraggiuugere 

(*) Il prof. Luigi Zappetta, che molto amava Giorgio, suo discepolo, volle 
fare onoranza alla memoria di lui, sospendendo in quei giorno la lezione, ed 
invitando i suoi con gentili parole accorrere alla stazione. li di appresso inco- 
minciò la lezione prendendo a tema le virtù e l’eroismo del giovane martire. 

(**) Il capo della cassa era tenuto da Malico Imbriani, circondato dal signori: 
Marziale Capo, Napoleone Colaianni, Mario Cbevrier, Nicola del Vecchio, Eu- 
genio Fazio, Pietro Gatti, Gennaro Minerviui, Tommaso Senisi, Schettini, Lec- 
ce ed altri. 
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di altri, fra quali si videro diversi rappresentanti la stampa, e la par- 
tecipazione di moltissimi bravi operai. Uno della Commissione avverti, 
ringraziando la folla, che il nostro dovere era compiuto, la testimonian- 
za di affetto addimostrata con tanta calma e religione era protesta ba- 
stevole per coloro che sognavano rivoluzioni: lunga e difficile essere la 
via che menava a Pomigliano d’Arco, onde si pregava tutti desistere 
da ulteriore dimostrazione. Moltissimi ascoltarono il consiglio, ma più 
che 200, tenaci nel proponimento, non vollero abbandonare il funebre 
carro, se pria non avessero depositata la cara salma nel cimitero di 
Pomigliano. Era commovente vedere per fangosissima via, sotto la 
sferza del sole, tanti giovani gentili, negli occhi dei quali, tra l’ardi- 
mezzo e la mestizia, quasi si leggeva l’anima fiera dell' amato Giorgio, 
baldanzosi superare ben 7 altre miglia, e riprendere la preziosa cassa 
dal carro sulle loro braccia alla porta del cimitero di Pomigliano 
d’Arco.... LI presso era ad attendere lo sconsolato Genitore!... Matteo 
vedendolo gli corse incontro... eglino si baciarono, si abbracciarono, 
versarono lacrime... rimasero mutil... Era il dolore che non trovava 
espressione... 

Ci raccogliemmo silenziosi nella cappella gentilizia di casa Imbria- 
ni, ove da poco era stato chiuso un altro avello, per la gentile Giulia, 
sorella tenerissima di Giorgio! A niuno bastò l’animo profferire paro- 
la ; baciammo per l' ultima volta la cassa che conteneva il nostro gio- 
vane Eroe, bagnandola di calde lacrime, provocate da un sentimento 
vero ed onesto, che significavano l’ultimo Vale — « Giorgio ha fallo 
la più splendida morte, a cui mai soldato potesse aspirare! » eloquente- 
mente pronunziò Matteo Imbriani... Era l’unico conforto che poteva 
dare l'atfettuoso fratello allo sconsolato Genitore, ai derelitti amici!.. 
— Cosi finiva la dimessa e dolorosa cerimonia, la quale rimarrà scol- 
pita nei nostri cuori fintanto essi pulseranno di virtuoso impulso. — 
Dolente la Commissione per non aver potuto rispondere solenne- 
mente al primo mandato conferitole dall'assemblea, per le arti infelici 
che si misero in mezzo, nondimeno rimase sodisfatta della spontanea 
pubblica dimostrazione, per quanto semplice, altrettanto solenne, per- 
chè spoglia di cortigianesche pompe e clamori di piazza, e che sola- 
mente un giovane tanto caro polca meritare — E con premura si af- 
frettò a significare, per mezzo dei prof. Gioranni Borio , Filippo Gam- 
bardella, e delfavv. Marziale Capo, a Paolo Emilio Imbruni, col se- 
guente indirizzo, i sensi dell'assemblea e degli amici di Giorgio: — 
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AL SENATORE 

PAOLO EMILIO IMBRUNI 

LA COMMISSIONE ELETTA PER L’ONORANZA DOVUTA 
, ALLA MEMORIA DI GIORGIO IMBRUNI 


Illustre Signore 

Francia e Italia lacrimando contano le vostre lacrime ; le contano i popoli 
che aspettano liberatori e martiri. Egli era potente di fede, di mano, d’inge- 
gno, di giovinezza; cresciuto nell’esilio, meditò, visse, pugnò per la libertà 
d'Italia; assegnila Roma, fini di essere Italiano e si senti Uomo! Sino a quando 
la bandiera di Francia fu quella di Mentana, Ei la guardò da lontano; quando 
divenne bandiera dell’ umanità, Egli corse, la difese, e ferito a morte, si rav- 
volse tra le pieghe di quella bagnate del suo sangue, e spirò baciandola. In 
quel bacio è l’alleanza de’ popoli! 

Chi raccolse l’ultima parola del gjneroso la parlerà all’Italia ed alla Francia, 
e sarà patto d’amore tra le nazioni libere, speranza di risorgimento ai popoli 
caduti, memoria fralellevole ai forti, rimprovero implacabile ai mercatori della 
coscienza, saluto filiale al Genitore che 1* aspettava!... E tornò.... ma sugli 
omeri de’ forti: partì uomo, e tornò pensiero: perchè piangerlo quando toma 
sul proprio scudo? — Pianga segreto il Genitore, ma esulti Paolo Emilio Im- 
bruni che gl’ imparava la via dell’esilio e della morte! 

Avventuroso! — L’Italia ricorderà sempre con riconoscenza devota e con 
libera riverenza Adelajde Cairoli e P. E. lmbriani. 


La Commissione onde meglio rispondere al mandato si divise in due 
sottocommissioni: una deputata per VAlbo, composta del prof. Giovan- 
ni Borio, del prof. Filippo Gambardella, e di Eugenio Fazio; l’altra 
deputata per il monumento, e per la lapide, composta dell’avv. mar- 
ziale Capo, di Tommaso Senisc, di ilario Chevriei — 11 sig. Pietro Galli 
ebbe il delicato e difficile compito di raccogliere le oblazioni, le quali 
ben tosto raggiunsero una somma considerevole. 

Ora rimanendo alla Commissione pel monumento e per la lapide la 
relazione del suo operato, riferiamo che per mezzo della stampa e di 
estesa corrispondenza la Commissione per l'ifòo, dopo lunghissimo 
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lavoro di 6 mesi, potè alla fine raccogliere molti scritti editi cd inediti 
dell'Estinto, i giudizii della stampa, ed i lavori che molti egregi giovani 
spedirono quali omaggio alla memoria del nostro amico— Fumino do- 
lenti non poterli pubblicare tutti, eliti ristretto spazio noi consentiva, 
ed alcuni pervennero quando la prima parte dell' Albo era già stampa- 
ta — Si abbiano essi intanto i nostri ringraziamenti. 

Dal complesso dei lavori pubblicati facilmente si comprenderà lo 
scopo che c’informava a raccogliere tanti svariali elementi, tendenti 
tutti a completare lo spirito del nostro giovane martire, il suo aposto- 
lato, e la nobile anima che possedeva, la quale si rivelava in se come 
sentimento, affetto; in rapporto al pubblico, come pensiero, come in- 
telletto; e l'omaggio altrui quale riflesso del suo specchiato carattere. 
Ci piacque perciò tramandare, come lapide memorevole, i nomi degli 
oblatori, non pure quelli ilei compagni d'arme di Giorgio, i quali per 
l’istessa Idea caddero generosamente sulla terra di Francia. 

Sentiamo il debito di far conoscere i nomi di due valorosi musici, i 
quali ci fecero tenere due belle e gentili romanze, musicato pér la 
morte di Giorgio, esprimenti nelle dolci e robuste note, l’entusiasmo, 
il dolore, la gloria: eglino sono, il chiarissimo prof. Emanuele Kra- 
kamp — e l'egregio giovane Luigi Padellino — E nobilissima fu la gara 
di eccellenti scultori, nel prestare l’opera loro senza compenso per 
l’erezione del monumento al Caduto di Digione, come svariate e belle 
furono le loro produzioni — E noi ringraziandoli di cuore sentiamo 
il dovere di segnare i loro nomi — Luigi Pasquarelli, Filippo Car- 
r itilo, Oronsio Orlandi, Gennaro Lisia, Giuseppe Colonna, Napoleo- 
ne Cocchini. 

Ecco compiuto il lavoro della Commissione per V Albo, coscienziosa 
di non aver nulla omesso che meglio rispondesse allo scopo propostosi; 
fiduciosa che il pubblico concorso valga con lo acquisto dell'/Mbo a fa- 
vorire l’erezione del monumento (*). 

Napoli 31 agosto 1871. 

ECGENIO FAZIO 

(*) Il tesoriere sig. Pietro Gotti ha raccolto L. 1508 dì offerte, pubblicate già 
coi nomi rispettivi degli oblatori sulla stampa; da cui detratte le spese per 
V Albo, ed aggiunto II provento dello spaccio, la Commissione dei monumento 
potrà prendere norma. Intanto il Presidente ed II Tesoriere si riserbano far 
noto a suo tempo minutamente gl’introiti e gli esiti. 


Albo 
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OBLATORI 


Prof. Bovto 
Domenico Miceli 
D' Bramo Berardino 
Fazio Eugenio 
Tommaso Senise 
Napoleone Colaianni 
Avv. Marziale Capo 
Pietro Gatti 
Carlo Dotto 
Francesco Carusi 
Gottardi Ladislao 
Paolo Carucci 
Baroni Salvatore 
Baroni Vincenzo 
Tozzi Giovan Tommaso 
Francesco Carusi. 

S. W. 

Eboli Giovanni 
Falletli Giuseppe 
De Lieto Battista 
Macry Vincenzo 
Simonetti Haimondo 
Fioritti Giuseppe ' 
Sorgente Gaetano 
Sorgente Nicola 
Domenico Cela 
Geraci Placido 
Barbaro Domenico 
Calarco Domenico 
Pelaggi Giacinto 
Nicola de’ Nicolò 
Tozzi Giuseppe 
Tinto Domenico 
Graziano Luigi 
D’Eramo Giuseppe 
D’ Bramo Costantino 
Tlberi Alfonso 
Odoardo Squillate 
Scutco-Arcuri Pietro 
Conforti Michele 


Prof. Albini 

Prof. Pedicino 

Prof. Castorani 

Prof. Tommasi 

Prof. Beltrani 

Prof. Cucca 

Prof. Panceri 

Prof. Paladino Giovanni 

Prof. Pepere 

Prof. Pessina 

Prof. Battaglini 

Prof. Polignani 

Prof. Mamone Capria 

Prof. Capuano Luigi 

Prof. Palmieri 

Prof. De Luca Sebastiano 

Prof. Cesati 

Prof. Persico 

Ropolo Edoardo 

N. N. 

Cristalli Micbele 
Guidetti Giuseppe 
Marino Nicola 
Marrocco Odoardo 
P. L. 

Pasquale Amati 
Pugliatti Francesco 
Fazio Avv. Camillo 
Fazio Avv. Enrico 
Fazio Avv. Filippo. 
Cicchetti Carmine 
Angt Giuseppe 
Paternosto Battista 
Aiello Carmine 
La Sala Faustino 
Andrea Torcila 
Michele Barile 
Vincenzo Izzo 
N. N. 

Graziadei Pasquale 
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Sinisgalli Francesco 
Trapuzzano Michele 
Fallotico Domenico 
Lecce Donalo 
De Stefano Pasquale 
Lo Savio Pasquale 
Grisolia Nicola 
Allegrini Odoardo 
Adriano Domenico 
De Michele Saverio 
Orlandi Oronzio 
D. R 

Masiroinattei Francesco 
Lioy Alessandro 
Liguori Ferdinando 
Chevrier Mario 
Caputi Filippo 
Halatesta Errico 
Brudi Francesco 
Fontana Ciro 
Bruni Francesco 
Luigi Palopolt 
Antonio Romano 
Sinìsgalli Francesco 
Felice Casavola 
Augusto Serra 

Francesco Saverio Antonacci 
Paolo Samarelli 
Giuseppe Carovana 
Michele De Fino 
L’ Accademia Giovanile Smentiti 
co-Letteraria 
V. S. 

Vito Maria Magaldi 
Ignazio Pagnotta 
Giuseppe Semmola 
Giuseppe Plasliuo ' 
Baranello Angelo Antonio 
Carlo C. 

Girolamo Bndetti 
Francesco Daconlo 
Gaetano Palopoli 
Giovanni Milano 
Tommaso Marano 
Filippo Bianchi 
Montulli Gennaro 
Scbiavonc Errico 
Argentieri Giuseppe 
Eduardo Montani 
Emanuele Pisani 
Giambattista Cannavina 
Gaetano Cascini 
Alfonso Cresenzi 


Vincenzo Lanza 
Antonio del Mazzo 
Luigi del Sordo 
Luigi Lojodice 

Michele Fraccacreta di Angelo 
A. V. 

Pietro Scordo 
Onofrio Trione 
Ulrico Siniscbalcbi 
De Martino Alfonso 
Ippolito Tavassi 
Neomartino Almerico 
Cavaliere Francesco 
Casini Agostino 
Giuseppe Lisio 
Logatto Vincenzo 
Franza Antonio 
D'A. R. 

N. D. 

Fonte Gaetano 
Marzio Fazio 
Villani Giuseppe 
D. r Raffaele Ricci 
Una Ginevrina 
Uteri Oiloardo 
Morace Giovanni 
Alfredo Grossi 
Errico Grossi 
De Lillo Giorgio 
Michele Cuttnelli 
P. D. 

Ercole Pisani 
Pizzariello Alfonso 
G. V. L. 

Ancona Giuseppe 
Giuffré Domenico 
Fusco Emiddio 
La Camera Francesco 
N. N. 

Domenico Olivella 
Russo Achille 
Terranova Giuseppe 
Pinto Luigi 

Cempenni Fortunato Alberto 
Alessandro D'Alessandro 
Vacca Guglielmo 
Francesco Modugno 
Rizzo Carmine 
Grassi Odoardo 
Greco Egidio 
Joely Francesco 
Castellani Alessandro 
Salvatore Calafato 
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Gabriele Calafato 
Fulgenzio Orilia 
Della Torre Ernesto 
Auguste Durand 
Eugenio Leone 
Del Vasto Remigio Antonio 
Salbitano Beniamino 
Padovano Vincenzo 
Pansinl Piero 
Pasquale Aracri 
Adeletmo Cerabona 
Halatesta Agnello 
De Vita Antonio 
P. N. 

Bifani Achille 
Felice Russo 
Salvatore Opiparl 
Stravino Antonio 
Carlo Tedeschi 
Filippo Baratti 
Gallicano Sergio 
Gambuzzi Avv. Carlo 
Luigi Betocchi 
Alberigo Galli 
Giacinto Lauro 
Giacomo Lucci 
De Simone Francesco 
Ortale Eugenio 
Filippo Laosis 
Achille Pappone 
Cesare Armanni 
De Angelis Gaetano 
fl. Bucci 
Errico D'Ancora 
Francesco Avallone . 
Domenico Auteri 
Morelli 
Perrone 

Alessandro Duca 
Palmerino Palmieri 
Costa Giovanni 
G. G. 

Ignazio Persichetti 
Valle G. 

Rubet Cesare 
De Martinis Giovanni 
Adolpo E. Conde 
G. P. 

Marotta Michele 
Fiore Nicolangelo 
D'Elia Gaetano 
Greco Diomede 
Battista Diana 


Giacomo sedati 
Pietro Sedati 
Felice Arcano 
Nicola Campagnoli 
Domenico Mele 
Alfonso Capitelli 
Nicolangelo Maturi 
Ruggiero Apollonio 
Ferdinando Ciaramella 
Giovanni Pederzolli 
Avv. Francesco Giannolti 
Mino de Andreis da Roma 
Angelo Sellitti 
Luigi Fazio 

Sac. Tommaso d' Ambrosio 
F. Dinacci 
Federico Martucci 
Carlo Cammarota 
Luigi Cirillo 
Giovanni Gallo 
Gaetano Curcio 
Marchese Patrizi 
Giovan Giuseppe Trombacela 
Sebastiano Giordano 
Giuseppe Petrillo 
Luigi de Bono 
Dott. r Leonardo Galimberti 
Francesco Veglione 
Leopoldo La Cecilia 
Tommaso Joele 
Francesco Anaclerio 
Federico Maioni 
Bellucci Sessa Gaetano 
Cesare Rosati 
Andrea de Palma 
Vincenzo Bissanti 
Giuseppe Piccioli 
Giuseppe Veneziani 
Gaetano Ossani 
Vito Mastrorilli 
Giovanni Cortese 
Giovanni Grisolia 
Giuseppe Caruso 
Filippo de Fabritiis 
Giovanni Matonti 
Federico Capuozzo 
Francesco Fredin 
Filippo Sarni 
Salvatore Moltedo 
Luigi Ferraioli 
Pucci Francesco 
Testa Luigi 
Giura Donato 
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Diego Cuppari 
G. Naglleri 
A. De Luca 
G. Perini 
Zappulli 
Davide Alfieri 
R. Pinati 
L. Caracciolo 
F. Pettinati 
Lamia 

F. Jaquinangelo 
Galuati 

Indi sco 

Frontera 

Biaz 

Lenci 

Dentice 

Covino 

Paris 

Ponticelli 

Quartulli 

Virginio Marangio 
Emilio de Vero 
Achille di Giovanni 
Errico Russomando 
Scipione Staffa 
Nicodemo Musitano 
Domenico Barone 
Gabriele d' Urso 
Eduardo Petluale 

G. Fiorio 
L. Picciòil 
L. Holtedo 
Demetrio de Giorgio 
Alfonso Melino 

A. Betocchi 
Giuseppe Savoia 
Gaetano Ferotla- 
Dep. Giuseppe Ciliberti 
Gaetano Romano 
Bernardi Angelo 
Attanasio-Gatto Nicolò 
N. F. 

Fiorini Frascritto 
Bianchi Francesco 
La Greca Silverio 
Domenico Ruocco di Ovidio 
Francesco Chidichimo 
Luigi Rago 
Pietro Toscano 
Raffaele de Vincentis 
Domenico Praino 
Lazzaro Guernieri 


Paolo Fami fu Raffaele 
Basilio Vellutini 
Raffaele Cristaldi 
Francesco Saverio Samenga 
Paolo Fami) di Santo 
Giuseppe Conte 
Antonio Manna 
Vincenzo Saranno 
Ignazio d'Antonio 
Vincenzo Toscano 
Raffaele Viafora 

T. S. (alla cara memoria di Gior- 
gio Imbriani! 

Prof. Naintrè e sua famiglia 

F. Courìines 

J. Manière 

Maisonneuve 

Come 

Colombai 

Poirot 

Fine! 

Felix. Genevois 
Madame Saccarés 
Bloch 
Bruch 

Victor Miard 
Delai sse 
Trotleur 
L. N. 

Rocco de Zerbi 
Charles Bailié 
Louis Thuret 
Thèopbile Hanificat 
Grand 

C. Felix Pelisson 
Antolne Daubian 
Anonyme (frangais) 

Auguste de Sivert 
Boissais Paul 
James Davison 
C. G. 

N. D. Angelini 
Giuseppe Scartata 
Vincenzo Arnese 
Cilenti Giuseppe 
Lepiane N. 

Trudi N. 

Cipolletta 

S. Fusco 
L. Castelli 
N. Praus 

T. Trisolini 
L. De Monte 
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Prof. Corrado 
C. Agretti 
Avv. Faraone 
N. Nisticò 

B. Marciano 

C. Comi te 

C. Procaccini 
T. Schettini 
Dolt. r d'Anglemant 
Cesare Torelli 
Diodato Borelli 
Collotti Vincenzo 
N. N 

Luigi Salvati 
Serafino Lo Piano 
Avv. Giuseppe Cordaci 
Avv, Giovanni Curcuruto 
Beniamino Guarino 
Avv. Pasquale Demartinis 
N. N. 

Vito Cbieco 

Redazione del Giornale La Libertà 

Giovanni Polito 

Francesco Genovesi 

Angelo Cincotti 

Natali 

Giuseppe de Giacomo 
Modestino Solimene 
Nicola Laudisio 
Valentin! 

Principe Albino 
Ferdinando Motta 
Aristide Manget 
Jules Dez 
Aubin Esturmy 
Eugène C. 

Adolplie Poyart 
Michele Torraca 
Faiella Francesco 
Vincenzo La Torraca 
Nunzio Patini 
Domenico della Corte 
Bartolomeo Siniscalchi 
Filippo Boccari 
G. L. 

Nicola Migliari 
Diodalo Foselli 
Vincenzo Giaquinto 
Antonio Arena 
Giuseppe Arena 
Domenico Melegrinis 
Andrea Colucci 
Francesco Musto 


Bruno Franzè 
Girolamo Benincasa 
Luigi La Capra 
Federico Forgione 
Luigi Tortorelli 
Giuseppe Lordi 
Carlo Donato Colonna 
Giacomo Brancaccio 
Ciro Jacomino 
Felice Petrone 
Pietro de Quattro 
Ernesto Mole 
Pietro Simeoni 
Federico Tortora 
Alfonso Laudisio 
Achille Torre 
Carlo de Sanctis 
Giuseppe Ferrara 
Giuseppe Crescibene 
Felice Parise 
Lorenzo Preda 
Andrea Baldanza 
Giovanni Abignente 
Francesco Jannelli 
Gioacchino Cantela 
Michele Golia 
Giuseppe Pala 
Angelo Barbarulo 
Raffaele Marcello 
Gennaro Corinti 
Luigi Bonavoglia • 
Giuseppe Bellelli 
Giuseppe Giannotla 
Carmine Bamonte 
Nicola Bamonte 
Alfonso Martino 
Agostino Favilla 
Uranio Mayo 
Federico Seardapane 
Raffaele Conte 
Nicolino Cieri 
Giuseppe Muricchio 
Formisano 
Achille di Loreto 
X. 

Vincenzo Ascione 
Diomede Greco 
Domenico Guerrasio 
Felice Centracelo 
Luigi Costa 
Pasquale Centracchio 
Giuseppe di Fiore 
Ferdinando Lanares 
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Eugenio Camerlengo 
Leopoldo Valitulli 
Pasquale Torello 
Alfonso Napoli 
Vincenzo Cavaliere 
Cesare Ci liberti 
Diomede Rinaldo 
Giuseppe Pignataro 
Domenico Napoliello 
Michele Allocco 
Salvatore Battaglia 
Diomede Lojacono 
Onofrio Tortora 
Federico Antoriello 
Giuseppe Stella 
Pietro Pujari 
Giacinto Danise 
Gaspare Cardonc 
Giovanni de Dilettis 
Benedetto Lamberti 
Francesco Lojacono 
Giuseppe Bischetti 
Giulio Forgione 
Francesco Jan no I li 
Pasquale Pilla 


Leopoldo Pilla 
Emmanuele Lepe 
De Ecciesiis Mariano 
Michelangelo Canzio 
Danese Gaetano 
Cattiglione Stefano 
V. E. 

De Simone Luigi 
Lavieri Albenzio 
Barone Francesco 
Cieri Giuseppe 
Pentinaca Emilio 
Valenziano Alessandro 
Notarangelo Antonino 
N. C. 

Ricciardelli Ottavio 
Vaccaro Pietro 
Vinciguerra Francesco 
L. Lucchetti 
Filippo Capozio 
Pasquale Billi 
Ambrogio Vitiello 
Tisci Otlavio 
Pirro Gaetano 
Pantaleo Giovanni 


OFFERTE RACCOLTE NEL CORPO DELLE GUARDIE MUNICIPALI 


De Angelis Ignazio 

Ceppaluni Andrea 

Immirsi Carlo 

Frattasi Ernesto 

Sersale Antonio 

Giuliani Nicola 

Ceraso Ludovico 

Pagliaro Vincenzo 

AntinolD Federigo 

Fami! Giuseppe 

Vitolo Giuseppe 

Caccia Luigi 

Bojano Gennaro 

Di Santo Antonio 

Vercillo Eduardo 

Marrone Salvatore 

Frattasi Pasquale 

Fallavena Leonardo 

De Pascale Michele 

Irace Gaetano 

Rinaldi Francesco 

La Terza Pasquale 

Giuliani Michele 

Fumo Francesco 

Moretti Pietro 

De Gregorio Alfonso 

D'Arienzo Giovanni 

Tomberli Vincenzo 

Negri Luigi 

De Plscopo Romeo 

De Vico Giuseppe 

Morlgi Mauro 

Sgrò Antonio 

Prota Antonio 

Weirich Ignazio 

De Stefano Michele 

Monaco Francesco 

Ccntomani Carlo 

Padulano Giuseppe 

i Fuggimondo Raffaele 
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Fichera Francesco 
Lo Busso Giuseppe 
Pisani Giuseppe 
Adinolfl Francesco 
Ruggiero Antonio 
Vario Vincenzo 
Forte Gennaro 
De Marco Sabino 
De Sasi Achille 
Grezio Gaetano 
Toro Vincenzo 
Ficara Glnseppe 
Giannattasio Vincenzo 
Gatto Giovanni 
Franchini Vincenzo 
Capotosto Benedetto 
Norelli Tiberio 
De Miro Ernesto 
Baggiano Fileno 
De Angelis Giuseppe 
Cappabianca Nicola 
Cavaliere Luigi 
Cuomo Camillo 
Marmile Biagio 
Guarino Antonio 
Bisogni Giuseppe 
Farina Alfonso 
De Vivo Francesco 
Mirenghi Vincenzo 
Caprio Achille 
Scola Francesco 
Assenza Gesualdo 
Pascale Nicola 
Esposito Gennaro 
Bonito Luigi 
Pailadino Gennaro 
Calabria Vincenzo 
Procida Federico 
Carnevale Vincenzo 
Conte Giovanni 
Baso Camillo 
Morglien Alfonso 
De Angelis 3.* Errico 
Manzionna Nicola 
Salvati Giosuè 
Musei Nicola 
Merolillo Luigi 
Castaldi Giuseppe 
Volpe 2* Filippo 
Galzerano Giuseppe 
Gambardella Stanislao 
Preslieri Pietro 
Notarangelo Nicola 
Albo. 


Del Piano Andrea 
Maddaloni Clemente 
Manzo Luigi 
Susco Pietro 
Bngnoni Salvatore 
Volpe 1* Luigi 
Pctrucciano Felice 
Campo Gennaro 
Padronaggio Errico 
Capaccio Luigi 
Clafrone Giuseppe 
De Nicolais Decio 
De Masi Achille 
Primicerio Alfonso 
Scarpone Ivo 
Di Bernardo Giuseppe 
Alessandrclla Alfonso 
De Angelis 3* Nicola 
Caccavaie Francesco 
Santelmo Innocenzo 
Eugenio Luigi 
Marsiglia Ferdinando 
Errico Luigi 
Aversano Nicola 
Casslano Giovanni 
Ricciardi Domenico 
Nappa Giuseppe 
Pasqualini Vincenzo 
Catapano Aniello 
Nasti Gaetano 
Pomè Luigi 

Scognamlglio 1* Salvatore 
Rosati 
Giglio Cario 
Cassino Saverio 
Manzo V Saverio 
De Pace Cataldo 
Pinto Francesco 
Tramonti Giuseppe 
Corradi Bernardino 
De Renzls Pietro 
Valentini Leopoldo 
Varriales Costantino 
Cennamo Luigi 
De Mena Francesco 
De Maio Bernardo 
Capobianca Francesco 
De Sartia 2* Giuseppe 
Mandatiti Carlo 
Vetrano Antonio 
De Santis Antonio 
Ruggiero 2* Leopoldo 
Bilii Francesco 



Kuttruff Leopoldo 

Piscopo Federico 
De Masi Domenico 
Farina Marcellino 
Monaco Giuseppe 
Rondanini Luigi 
Mazzone 1* Giovanni 
Avilio Vincenzo 
Lupis l* Gaetano 
Majone Errico 
Grande Ortensio 
Grizzuti Giuseppe 
Addano Francesco 
Altieri Domenico 
Barbato Biagio 
De Alteris Giuseppe 
Celentano 2* Ferdinando 
Bucca Giuseppe 
Falace Antonio 
Vita Aniello 
Vetrano Emmanuele 
Congedo Gerolamo 
Romano Vincenzo 
De Simone Giuseppe 
D'Anza Benedetto 
D’Amico Antonio. 
Cassano Errico 
Verardi Pompiglio 
Saturny Samuele 
Barò Giuseppe 
De Cecco Giustino 
Arti! Giovanni 
Parisi Angelantonio 
Barrese Antonio 
Candice Pasquale 


Squatrfti Salvatore 
Gadoni Luini 
scorretti Achille 
De Santls Giacinto 
Tarabbo Giuseppe 
Massa Domenico 
Sacconi Vincenzo 
De Duca 2* Angelo 
Cerasa Filippo 
Basile Giuseppe 
Goglia Paolo 
lodice 1* Antoniy 
Sparagna Francesco 
Baldini Antonio 
Flauto Michele 
D'Agostino Gennaro 
Lupis Francesco 
Cacciatori Antonio 
Janniello Salvatore 
Celentano 1* Salvatore 
De Luca 1* Pasquale 
Miele Salvatore 
Bulolo Ferdinando 
Papa Francesco 
Sivo Giuseppe 
Torres Domenico 
Giusto Giov. Battista 
Negri Sisgmondo 
D’Angelillo Alfonso 
Di Giovanni Carlo 
Mendez Francesco 
Amatruda Filippo 
Pisacane Raffaele 
Paterno Giacomo 
L. P 


PIETRO CATTI. 
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Deliberazione della Giunta municipale di Napoli 


Copia — Municipio di Napoli — Estratto dai registri delle delibera- 
zioni della Giunta Municipale. — Fra le cose contenute nel processo verbale 
della sessione del 1.* febbraio 1871, con sette votanti vt è 11 seguente oggetto. 
La Giunta, considerando che tra le vite mietute nel flore degli anni per una 
nobile causa vi à quella dell'Illustre Concittadino Giorgio Imbriani. — che vo- 
lendo ricordare il suo nome ai venturi per avere con la vita suggellato gli af- 
fetti di libertà fino in terra straniera, è bene concedergli un suolo distinto 
net Cimitero. — Delibera che ad onoranza dello estinto sia collocata una lapi- 
de da presso la tomba dei fratelli Cairoti, che dica di lui ciò che la Storia con- 
sacra al culto del martiri della libertà. — Firmati — dk monte Assessore an- 
ziano da Presidente — marciano — trudi — acrelli — tribolimi — pesco — e 
nisticò — Assessori ordinari! — Per estratto conformo — Il segretario— r. di- 
nacci — Pel Sindaco— L’assessore— mcotA trudi— Visto li 25 febbraio 1871 — 
Pel Prefetto — de lorenzo — Per copia conforme — il Capo del i.’ Uffizio — 

ZUCCA RELLI. 

Municipio di Napoli. — Estratto dai registri delle deliberazioni del- 
la Giunta Municipale. —Tra le cose contenute nel processo verbale della Ses- 
sione del di 5 aprile 1871, con votanti. 

La Giunta — In continuazione della deliberazione del di 7 prossimo passato 
febbraio relativo al collocamento di una lapide nel Cimitero pel rimpianto 
Giorgio imbruni. — Delibera che l'Architetto signor Michele Ruggiero elevi 
modesto progetto onde soddisfare questo debito cittadino — Firmati 
Il Sindaco ff. Per estratto conforme. 

db monte II Segretario 

t. DIKACCl. 

Municipio di Napoli. — Estratto dai registri delle deliberazioni della 
Giunta Municipale.— Fra le cose contenute nel processo verbale della Sessio- 
ne del di 23 giugno 1871, con 10 votanti — vi è il seguente oggetto 
La Giunta 

Visto il progetto in data lo p. p. maggio, dei lavori necessarii per collocare 
sul Camposanto di Poggioreale un Monumento all'onorata memoria di Gior- 
gio imbruni. Del silo destinato con precedente deliberazione di questo con- 
sesso del r febbraio ultimo. 

Lo approva pel presuntivo di L. Millesettecentosessantotto, giusto I’ avviso 
degli architetti revisori del 13 stante, da gravar l'esito sull’articolo. — Opere 
al Camposanto. — Firmati — db monte Sindaco ff— busco— agrelli— praus — 

TRUDI — MARCIANO — NISTICÒ — FARAONE — LE PIANE — TR1S0UNI. — Asses- 
sori ordinarli. — Il Sindaco ff. de monte — Per estratto conforme. — Il Vice- 
segretario Federico Martucci. — Visto li 16 luglio 1871. — Pel Prefetto — de 

LORENZO. 
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NOMI DEI GENEROSI ITALIANI 

CADUTI SULLA TRRRA DI FRANCIA 


> Celai qui d'an al grand ooear, dans cet abandon de la 
Franco sótalt élancé vera elle, 11 a'appelalt... Haliti » 

JULES MICHELET. 

( La Frante inani l'Eurnpe. C. I1U '. 


Caro Eugenio, 


Napoli, 18 agosto 1871. 


Eccoti, giusta la promessa, il catalogo di parecchi del nostri connazionali ca- 
duti da torti nei Vogesi per la Repubblica. 

Cosi onorerai più nobilmente ancora la memoria del nostro amatissimo 
Giorgio — pubblicando Dell'Album a Lui sacro — questo piccolo Martirologio 
denominili toni di Lui, e più che commilitoni, (rateili e Militi dell’Idea della 
Fratellanza dei Popoli. 

I martiri di questa Idea caduti a Lantnay ed a Pàsques, a Prùnois a Rou- 
gemont ad Autun e nelle tre gloriose giornate 21, 22 e 23 gennaio a Dijon, so- 
no l'onore più splendido del Martirologio Italiano. 

Intanto eccoti il catalogo che, come sai, lo ricavo dagli elencati dei nostro 
bravo dottor T. Riboli — Capo-medico dell'Esercito dei Vogesi: 

Anzillotti Carlo di Perda — luogotenente nella Legione Tanara. 

Arlotti Conte Decio — Rcpjio-Emilia — sottotenente. 

Arlotti Contb Modena— milite nei Cacciatori delle Alpi marittime 

Borelli Biagio — milite nella Legione Tanara. 

Bardarelu Felice— milite. 

Boetto Francesco Sizza — milite nelle Alpi marittime. 

Bergonzino di Milano — caporale. 

Ballestrkro di Genova — caporal Foriere. 

Bettini di Milano — sergente. 

Bicchi di Livorno — milite. 

Belli Enrico — milite. 

Barascri Giuseppe — carabiniere Genovese. 

Bkrtani Paolo Antonio di Stradella — milite. 

Baviera Domenico — milite nel Genio. 

Bossi Luigi di Pavia — giù Colonnello nell' Esercito Italiano — Comandante 
il 1.’ Corpo delle Guide il 1.' gennaio ad Anton — moriva d'un attacco 
d'apoplessia a Chalon. 
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Bossi Giuseppe di ffapoli — esporsi foriere ne'Caccialori di Marsala. 
Chiarini Vincenzo di Parma — sergente ne'Caeciatorl di Marsala 
Ceccarelli Germano Rimini — luogotenente. 

Costa — milite. 

Camerlo Giovanni — milite nella Legione Tanara. 

Chiesa Pietro di Como — milite. 

Costanzo Isidoro ; Piemontese — milite. 

Canovi Stepano Reggio Emilia — sottotenente nella Legione Tanara. 
Cavallotti Giuseppe di Milano — sottotenente nei Cacciatori di Marsala — 
fratello al Pubblicista Felice Cavallotti. 

Ciceri Secondo — sottotenente nella Legione Tanara. 

Conti — milite. 

Crippa Carlo di Milano — milite. 

Cappello — milite. 

Diario Paolo — carabiniere Genovese 
De Bernardi — operaio di Catania — milite. 

Dada Giacomo— moriva in Marsiglia d'inflammazione cerebrale, dopo aver 
preso parte a Dijon. 

Dbl Borghi Apollonio di Panna — sergente Foriere nella Legione Tanara. 
De Nobili Achille di Calamaro — luogotenente. 

Flrno di Torino — caporale nella Legione Tanara 
Fontana Emilio di Trento — milite. 

Ferraris Adamo di Torino — Medico ed ufficiale d'ordinanza del Generale 
Garibaldi. 

Ferrabini Masaniello di Pistnja — milite. 

Falcherò Vittorio di Torino — sottotenente ne’ Cacciatori delle Alpi ma- 
rittime 

Fausone Giovanni j Piemontese ) - milite nelle Alpi marittime. 

Falco Pietro di Dronero — caporale. 

Farri Vincenzo di Faenza — sergente nei Cacciatori di Marsala. 
Giovagnoli Giovanni di Roma — milite nei Cacciatori di Marsala. 

Giaggioli di Bologna — milite. 

Giani Giuseppe di Milano — sottotenente 
Giordano Giuseppe di Messina — luogotenente. 

Gnecco Giuseppe di Genova — luogotenente ne' Carabinieri Genovese ; un» 
dei Mille. 

Galli Pietro di Parma — sergente nella Legione Tanara. 

Gara Eugenio. 

Imbruni Giorgio di fiapoli — luogotenente nella Legione Tanara — morto 
sul campo di battaglia il 21 gennaio a Talant —ferito al petto al grido di: 
.luanli — italiani i — Fina la Repubblica! 

Iperti Antonio — caporalo. 

Iperti — capitano nella Legione Tanara. 

Lanzillotti Michele di Livorno milite. 

Lazzarim Domenico di Racconigi — sottotenente Cacciatori Alpi marittime. 
Lazz.ari.no Francesco di Racconigi — sottotenente nei Cacciatori Alpi marit- 
time— il primo di questi due martiri Racconigesi è morto a Talant— l'altro 
a Fontaine. 

Lopez Giovanni — milite. 
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Moro Giuseppe di Castel Vittorio ligure — sottotenente. 

Masiero Valrntino ( Piemontese! — milite nelle Alpi Marittime 
Marietti Carlo dì Torino — foriere delia Legione Ravelli. 

Martinelli Giorgio -- milite. 

Marino Andrea i Piemontese ) — milite. 

Mardgcci Leopoldo — sergente foriere — Legione Tanara. 

Marini Giovanni di Cuneo — sergente nella Legione Ravelli. 

Ostorkro Giovanni di Cioreno (Piemonte) — milite. 

Ponti Luigi (Tromba). 

Pometta di Canevesano. 

Prospi Carlo di Lodi — sottotenente. 

Perla Luigi — Colonnello comandandante il Reggimento Rhóne ed Africa, 
uno dei Mille. 

Farantelli Giovanni di Nizza — caporale nelle Alpi marittime. 

Pelagatti — milite— Legione Tanava. 

Pittaluga di Sostati — milite. 

PaiaoLO Pietro — milite. 

Pini Ettore — milite nella Legione Tanara. 

Patrizzi Giuseppe — milite. 

Pera Giovanni [Piemontese ) — milite nelle Alpi marittime. 

Pilo Ignazio di Palermo — sottotenente nelle Guide, nipote a quel Rosoli- 
no Pilo che fu precursore dei Mille — martire della causa Italiana. 
Pradblli Giuseppe — caporale nelle Alpi marittime. 

Parigi Fidenzio di Bologna — sergente —Alpi marittime. 

Pastoris Alessandro di Nizza — Maggiore nella Legione Ravelli. 

Rossi Carlo di Lodi — sottotenente nel Cacciatori di Marsala. 

Rbsagotti Enrico — milite — Fatua. 

Rossi Ermenegildo, di Pignone-Firtnze —milite. 

Rocca Francesco — luogotenente. 

Ricci — ufficiale. 

Bavera Niccolò di Cuneo — milite nella Legione Ravelli. 

Rossignoli — luogotenente. 

Squaglia — milite. 

Samfiero [Romagnolo] — sottotenente. 

Settignani — ufficiale. 

Settignani Giuseppe di Roma. 

Salomone ( Romagnolo ) — gii Capitano — moriva milite. 

Soranelli — sottotenente. 

Torri di Parma — milite. 

Tavoli di Parma — luogotenente nei Cacciatori di Marsala. 

Viti Antonio di Firenze — carabiniere Genovese. 

Villani Angelo — milite. 

Valdata Giuseppe di Torino — luogotenente. 

Vigli etti Giacomo di Torino — milite. 

Ubertalli — milite. 

Zerpieri Bruto di Rimini — luogotenente — Cacciatori di Marsala. 

Zerbini Luigi di Parma — Aiutante maggiore nella Legione Tanara (Zoppo 
per caduta, si precipitò di nuovo nella mischia). 

Zauli Caio di Rimini — luogotenente. 
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Zaoli Marco di Rimini — luogotenente. 

Zrro di Venezia — tniltte. 

Sono cento i Di moltissimi Ritri non si conoscono i nomi ancora I 

Come vedi, caro Eugenio, per questi cbe si conoscono, 26 gli delle città prin- 
cipali del nostro Paese vi sono rappresentate; tra le qnall non mancano Nixta 
e Trento 1 e tra le prime tu vedi figurarvi non soltanto Parma la Repubbli- 
cana — ma eziandio Torino, la monarchica ! — Dall'un capo all'altro della no- 
stra Penisola risposero entusiasti all'appello di Garibaldi — Generosi ! — ri- 
mirarono al Principio, non al Popolo che lo propugnava — quel Popolo cbe 
permise le spedizioni di Roma e di Mentana non meritava punto cbe gl' Im- 
bruni ed 1 Ferraris, i Pilo ed i Perla, i Bellini ed i Zauli e compagni, moris- 
sero per aiutarlo a cacciare lo straniero, che; tronfio per continue riportate vit- 
torie, lo percuotea umiliandolo fino a doverne arrossire lo stesso soldato di 
Guglielmo— se i soldati sentirono mai vergogna di servire cause come quella 
in cui seppe trascinare l'Alemagna l' astuto di Blsmark ! — Ha gl' Italiani cbe 
pugnarono in Francia non pugnarono mica pel Popolo Francese — slbbene 
per la Repubblica — R poi gli odii tra popoli e popoli deggion cessare — e la 
Campagna nei Vogesl degl' lUliani col loro Garibaldi cementerà, non dubi- 
tarne, l'amicizia tra il popolo IUliano ed il Francese— ch’io non credo ad una 
Francia Imperiale — e tanto meno ad una Francia cattolica, e sai perchè? — 
perchè alla fiaccola del Progresso non potranno quanto prima più resistere 
Monarchia e Papato ! 

La Repubblica degli Stati Uniti d' Europa — da qui a 30 anni non sarà più 
un'aspirazione — sarà bensì un fatto compiuto. 

Col cuore pieno di quesU speranza io ti saluto. 


Tuo affezionatissimo 
e. PANTALEO. 
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IL 8IÈCLE 


Caro Eugenio, 


Napoli 20 agosto 1671. 


Un amico di Lione m' invia an articolo del Siécle con preghiera di tradurlo 
e fargli ottenere In Italia la maggior pubblicità possibile. 

Facendo plauso di gran cuore al sentimento patriottico che altamente onora 
il buon senso del vero Partito repubblicano francese, opino che ad una voce 
della cosciente retta di liberi pensatori Francesi possa darsi un posto più du- 
revole che non sia quello nei giornali. 

NellUIàum Giorgio Imbriani— in questo libro pretioso e sacro ad uno de’ptù 
simpatici martiri Italiani di Dijon — starebbe al suo degno posto l'espressione 
della vera Francia — della Francia del Popolo — riconoscente a Garibaldi — 
ali’ Italia ed a tutti i militi della Democratia delle varie Nationi che pugnarono 
con esso lui — come a solenne protesta contro le basse ingiurie e le ignobili 
calunnie lanciate contro Garibaldi e l'Esercito dei Vogesi dalla Francia del Due 
Dicembre — del vile di Sedan e di Thiers Primo ! 

Alle nobili parole del venerando Michelet e degli strenui ed infaticabili apo- 
stoli di Libertà, Hugo e Quinet — i quali, al cospetto del mondo, han salutato 
nell'Eroe Italiano il primo milite della Democrazia universale— il Grande più 
dei Cincinnato, dei Teli, dei Washington e dei Botzaris — la più splendida 
Personificazione del Diritto dei Popoli oppressi—!' Uomo che darà II suo nome 
al secolo — Garibaldi * Nomea immortale quod nulla eia s unquam delebil ». 

Il vincitore di Dijon superò non soltanto l'Eroe di Kontevideo, di Como e 
di Varese; ma lo stesso Duce dei Mille di Marsala— e più ancora— poiché vinse 
il Violo di Roma e di Mentana I 

Garibaldi in Francia — più che il Vincitore del primo Esercito del mondo- 
vuol dire: Vincilo re di si medesimo — significa: Virtù della Liberili — esprime : 
Amore della Fratellanza dei Popoli.'— Anche sconfitto, chi mai avrebbe potuto 
stappargli dal venerando capo quell’aureola di cui si cinse , quando , Eroe di 
si medesimo —dal romito scoglio di Caprera— mandò a dire al Governo di Pa- 
rigi : ìe mels ce qui reste de moi au Service de la République ? 

I caduti nelle sconfìtte per la Libertà sono forse meno gloriosi dei caduti 
nelle vittorie?— i di Bernardi ed i Vletricol di Benedetto a Monte San Giovan- 
ni, i Moro ed i Bandiera col Cairoli a Villa Gloria, i Martinelli ed i Pellzzari a 
Mentana, vinti dai crociati-Franco-Papali— non sono eglino degli Eroi pari al 
Bosab ed agl’ Imbriani, ai Perla ed ai Ferraris, ai Pilo ed ai Lazzarini.agli Hon- 
droros ed Hors, ai Calmalat ed ai Fongele ecc.— vincitori dei Prussiani?— Gari- 
baldi scondito e ferito ad Aspromonte— Garibaldi Vinlo a Mentana— non è forse 
grande come il Garibaldi delle giornate di Palermo del 1' Ottobre e di Dijon? 

Ma ecco le patriottiche parole del Siècle : « Le persone interessate a disunire 
> l'Italia dalla Francia— col suscitar diffidenze e rancori tra I due popoli, non 
» hanno mancate d'invocare come un argomento irrefragabile l'attitudine pas- 
si siva dei nostri alleati del 1859, durante l'ultima guerra; ma ciò che si asten- 
» gono dal confessare è, che la funesta spedizione romana del 1867, compiuta in 
» onta al principio di non-intervento, apertamente proclamato nei Documenti 
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» emanati dal «allineilo delle Tnillerles, ci fece perdere nel 1870 la sola alleala 
» cbe avessimo in Europa >. 

a La politica dell'impero, diretta da concetti chimerici, segnata col marchio 

* della più volgare doppiezza, ha sacrificato gl'interessi della Francia, e con- 
» temporaneamente il dritto nazionale l'Italia, alle utopie reazionarie di una 
» setta fanatica, la quale sogna la restaurazione assurda del vecchio mondo— il 
» mondo della cieca fede e della ubbidienza passiva, sulle rovino della mo- 

* derna civiltà. » 

» E cionondimeno, perchè P Italia è andata a Doma a coronare la sua unità 
» nazionale, dobbiamo noi dimenticare la devozione di Garibaldi e dei nuuie- 
» rosi volontari accorsi dall'altra parte delle Alpi per mettersi al servizio deila 
v Repubblica francese? » 

» Non furono essi contati a migliaia nell’ esercito dei Vogesi?— Quanti sono 
» i morii per noi e quanti han riportalo crudeli ferite? » 

» Agli occhi dei fanatici del trono e dell' altare — questi fedeli alleati del 

nostro paese non erano cbe avventurieri; ma agli occhi di lutti i patrioti 

* francesi — questi Italiani, i quali, in uno slancio spontaneo e disinteressato, 

* venivano a combattere e morire per la Francia, sono Fratelli che hanno sigil- 
li lato, un" altra rolla col loro generoso sangue l'alleanza dei due popoli ». 

Quando, o mio giovane amico, la eletta coorte de'cittadini francesi, nostri 
fratelli nella emancipazione della coscienza, di questa vestale del pensiero, in 
mezzo alla corruzione ed allo avvilimento in cui giace svenluralamente la 
propria infelice Patria, tiene allo un linguaggio di virtù e di verità, io penso 
e sento, che se per avventura la fatalità accecasse i rurali od i borbonici a 
muoverci contro un esercito, noi saremmo pronti a respingerli come invaso- 
ri ; pronti domani a pugnare di nuovo al fianco loro quando la loro libertà fos- 
se minacciata, e pronti a combattere al fianco dei germanici se eglino innalzas- 
sero la stessa bandiera per la quale noi pugnammo in Francia. 

Ecco ciò che distingue i soldati della tirannide ed i militi del la fratellanza dei 
popoli — E noi, quantunque di nuovo minacciati dai francesi, saremo loro 
sempre riconoscenti dei sangue versato per noi. Ed all'uopo, dovendo conclu- 
dere parmi opportuna la occasione intrecciare col nome dell’amato Giorgio, 
caduto per la libertà francese, o meglio per il principio di fratellanza universa- 
le, quello dell'Eroico np. Flotte, morto nella campagna del 18G0, come rispo- 
sta al partito reazionario ultramontano; riportando le seguenti memorande pa- 
role scritte sul campo di proprio pugno da Garibaldi il 24 agosto: 

• Abbiamo perduto Df. Flotte ! 

• Gli epiteti di bravo, di onesto, di vero democratico sono impotenti ad 
esprimere tutto l'eroismo di quest'anima incomparabile! 

> De Finite, nobile figlio della Francia, è uno di quegli esseri privilegiati 
che un sol Paese non ha dritto di appropriarsi; no, De Flotte appartiene al- 
l’umanità intera; giacché per Lui la Patria ora ovunque un Popolo soffrente 
e curvo si rialzava per la Libertà. De Flotte morto per l’Itala, ha combattuto 
per essa, come avrebbe combattuto per la Francia. 

» Quest’uomo illustre è un legame prezioso perla Fratellanza dei Popoli che 
attende l’avvenire dell’umanità. L! orto nei ranghi dei Cacciatori d'ilo Alpi, 
Albo -il 
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egli era, con molti dei suoi bravi concittadini, il rappresentante della gene- 
rosa nazione, che si può arrestare un momento, ma che è destinata a marciare 
in avanguardia dell’ Emancipazione dei Popoli e della Civiltà del mondo * . 

G. Garibaldi. 

Dopo ciò sentirei un irresistibile bisogno dire di Giorgio; ma t'animo mio ad- 
dolorato al presente si trova quasi umiliato per non poter manifestare l'in- 
terno mio sentimento. Ha io ricorderò sempre quell'anima bollente di entu- 
siasmo, l'orototipo del milite italiano; io ricorderò sempre le giornate passate 
uniti nelle gole del Tirolo, I giorni dopo Mentana, e quelli che precessero la 
gloriosa e sventurata sua line sulla terra di Francia!— Serberò gelosamente quei 
segreti dell’ anima tua generosa, o mio Giorgio, quando, dopo i giorni luttuosi 
in cui la patria nostra giaceva e tu disperavi vedendola umiliata, con eccessivo 
furore scrivevi quelle dure parole: * È più facile rinvenire un delatore che un 
compagno »(*). Ma ti fu di conforto aver veduto nei varil rincontri, e nell'ulti- 
ma campagna, cadere al fianco tuo tanti compagni eroici e tanti virtuosi ami- 
ci. Non dispereresti più ne son sicuro. Verrò di, non lontano, quando lo spirito 
mio sari calmo e rasserenato dei tanti disinganni, potrò meglio dire di te, o 
eroe invitto, e ripetere ai giovani d'Italia le tue virtù — (**) Il nome tuo e di 
tutti I prodi caduti per la libertà e fratellanza del popoli sono nomi che val- 
gono più secoli! 

La nuova strazìevole della morte del carissimo amico, divulgatasi in un ba- 
leno sul campo, mi colpi come un fulmine; mi sentii mancare lo spirilo; l'in- 
dicibile e fiero dolore mi opprimeva la mente, il labbro rimase muto, la 
penna mi cadde tra le mani, ed appena potei ripetere alia mamma mia lon- 
tana le memorandi parole detteda un Gran Despota, ma vere, sull’ammiraglio 
Bracy dal Cairo: (agosto 1798 . 

ella eli M... en combattant... Il est mori sana souffrir. et de la mori la 
plus douce, la plus enviée des brave»... Le moment qui no us sfyare de l'objet 
que nous (limone est lerrible,il nous isole de la terre: il fail éprourer au corps 
les convulsione de l’agonie »/ 

K voi giovani, degni amici e compagni di Giorgio Imbriani, siete veramente 
meritevoli di encomio per la felice idea dellUffco, libro sacro all'Italia, perchè 
è uno dei primi e rari che mira ad educare ed ispirare nobilmente le giovani 
moltitudini, e tende significare al cospetto della storia le magnanime imprese, 
1 generosi sagriseli dei nostri caduti. 

Le ceneri de' Martiri non sono morie, ma esse parlano con linguaggio alto e 
potente a chi santiflca l'anima con la memoria. 

Beata quella nazione che può ripetere, al cadere di un tiglio degno dell' im- 
mortalità: i Io ho molti figli grandi com’egli fu ». E la nostra diletta Italia bene 
a ragione può andar superba di poter ripetere il detto della Spartana. 

tuo 

GIOVARMI PANTALEO 

l\ V. la mia lettera a pag. 175.— Peccato che l'Ano sia rimatto privo di mollissime lettere che Giorgio 
scriveva ai suoi intimi- esse superavano ad un segno quelle dello stesso Ugo Foscolo, sia per l’esuberanza 
di affetti, sia per la delicatezza del sentimenti. 

(**) Il cittadino Giovanni Pantaleo, Capitano di stalo maggiore nell’ultima campagna di Garibaldi, si 
propone Care una serie di conferenze intorno agli avvenimenti dal IMO agli ultimi tempi, appena metterà 
piede in Inghilterra ed in America. F. 
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DOMENICO VIETRl O 


Non sapremmo meglio chiudere l'.-iièo che ricordando il nomo tanto simpa- 
tico e caro dello sventurato giovanetto Domenico Vietri, amico e compagno 
di Giorgio, morto il 26 ottobre 1667 in Monte S. Giovanni, ‘sfidando le orde 
papali. E noi adempiendo ad un sacro dovere di amicizia e di devozione cre- 
diamo, tra la facile dimenticanza dei tempi, cogliere la presente occasione, 
come quella che quasi in un serio gentile potesse raccogliere due nobili ani- 
me, ispirate entrambe ai sacri principi! di patria e di liberti, morte per queste. 

Nacqne Domenico Vietri in Salerno ai 12 gennaio 1850 da Carlo e Clementina 
Nicastro. Fanciullo ancora fu rinchiuso nel collegio dei gesuiti, ove la vivacità 
del suo ingegno, l'elasticità della mente, la facilità dello eiu<]uio, la prontezza 
del carattere, richiamarono lo sguardo satannico di quei neri padri, i quali 
fecero sopra di lui speciale sinistro disegno. Ma non le arti loro, nè le lusinghe 
sedussero l'animo vergine del giovinetto. Il quale, irrequieto per natura, sen- 
tiva in sè una fiamma irresistibile, che gli taceva desiderare la luce, la libertà; 
mentre quell'ambiente Io soffocava, lo distruggeva. E appena spuntati i primi 
giorni del 1860, quando il carro della rivoluzione, brillante di gloria, parca 
redimere nn popolo entnsiasta, ma facilmente seducibile, il genitore di Dome- 
nico si recò in Napoli per godere dei clamorosi sollazzi, all’ombra del quali 
cominciavano già a trescare sciagnratamente avari parassiti:.. 

I nomi di Patria, Popolo, Libertà furono pel giovanetto quegli incogniti, 
col quali nel segreto del cuore aveva amoreggiato, ma che non conosceva.... 
Essi lo impressionarono; e, di naturale sensibilissimo che era, s'infiammava di 
sacro innocente furore, significandolo con carezze strane all' amato genitore, 
il quale certamente non si sapeva dar ragione degl'insoliti atti, nè il giovi- 
netto sapea dirgli che cosa lo agitasse; ma pnr troppo si sentiva agitato. Pie- 
no di quelle sante ispirazioni, nel 1861 entrò nel collegio nazionale di Saler- 
no, meno artefatto di prima, ma in realtà era sempre il luogo di pena, per nn 
anima tenerissima e gentile, che netl'aprile della vita, bruscamente strappata 
agli affetti domestici, veniva ad essere intossicata da ipocrite istituzioni, le 
quali sono inlese a frenare e sviare i primi conati dell' uomo, le libere mani- 
festazioni del genio! 

Era il collegio nondimeno nna palestra ove l'ingegno vivissimo di Domeni- 
co potè addimostrarsi ; ma una forza irresistibile gli faceva venire a noia 
quel luogo; quelle pastoie scolastiche inceppavano gli slanci del suo pensiero 
ardimentoso; sentiva in sè un animo pieno di affetti, riboccante di generosi 
sentimenti. — Tutta quella forza latenle voleva sprigionarsi in forza viva; ed 
il collegio pesava a Domenico come una veste di Nesso-, ed usci da esso — Oh! 
l'uomo è nato veramente per essere libero; eppure egli medesimo è il mise- 
revole tiranno che si frena sulla rnpe Scizia ! 

(*) Era Donaivtco Vivrai allo e svelto della persona, di simpatico bruno ami che no; nero aveva i 
capelli, ampia la fronte; vivissima ed irrequieta la pupilla, fiero e passionato lo sguardo — Facile cd 
accentuata la parola, concitalo ('eloquio. 
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Eccoli nostro giovanetto, pieno di vita e di slancio, che non erano infantili, 
senza guida nissnna, perchè orfano dei genitori, senza tradizione alcuna, co- 
me il genio della rivoluzione, andava spiando ove il suo spirito irrequieto 
potesse trovare dimora, ove ii suo ingegno potesse fecondarsi, ove le sue san- 
te aspirazioni trovassero sfogo. — Sia che se gli presentasse un ritrovo di pa- 
trioti, un circolo, un’associazione, egli era il primo a prendervi parte, e con 
passione straordinaria lavorare al loro incremento. Invano boriosi raggiri di 
aristocratici congiunti, auree promesse lo scuotevano o lo lusingavano : irre- 
movibile ai proponimenti, prendeva più lena alla lotta. Detestava il prete ed 
il tiranno, a segno che essi gli apparivano come suoi personali nemici: chi 
era contro coloro addiveniva amico suo, perchè avversario della ignoranza e 
del servilismo sociale. Ed all'azione univa lo studio indefesso di quei gran- 
di scrittori politici e religiosi, che, da tempo remoto a noi, avevano senza dub- 
bio mirato al santissimo scopo di rigenerazione umana. 

—Ecco veramente la storia di chi nasce con tutta l’impronta del genio: un mo- 
mento di felice ispirazione, un giorno di fortuna, ed esso apparirebbe in tutto 
il suo splendore. — 

Salerno, che Domenico amava tanto, non era più bastevole a coltivare il 
suo spirito fattosi adulto: l'anima vulcanica desiderava campo più vasto, 
lotta più seria; e venne in Napoli. Istituti, collegi, erano aborriti da lui, co- 
me luoghi detestabili; 1’ Università gli parve un panteon, ove sedevano al- 
quanti chiari intelletti, ma pallidi, muti, senza vita, come un magnifico po- 
lipaio in cui l’attività dell' individuo è incatenala allo scopo della colonia. 
Vietri chiedeva l'uomo, colui che sapesse fecondare i germi che recava con 
sè dalla natura; e lo rinvenne in Pier Vincenzo de Luca, valoroso comune Mae- 
stro , che la falce della morte barbaramente mieteva in giovane età, l'anno 
1888, alla scienza, agli amici , alla democrazia, di cui era validissimo so- 
stegno (*). 

Da Pier Vincenzo de Luca io conobbi Domenico Vietri.— Giorni memorevoli ; 
care ore dei nostri teneri verdi anni!., quando perla prima volta nell'alba della 
vita, trovammo un'anima generosa e grande, che ci seppe schiudere l'adito ai 
supremi recessi del Vero, del Bello, del Virtuoso.La nostra non era una scuola 
delle comuni, ma una conversazione socratica, nella quale il maestro ed il di- 
scepolo si trovano nello stesso campo, come due affettuosi amici, di cui il 
primo Qgurasse’da guida all’ altro, inesperto viaggiatore nel difficile pelago del 
mondo.additandogli la viadella virtù e dell'onore. Ivi non aride c vuote forinole 
scolastiche, non chimere astratte, non preoccupazione di dottori; ma un metodo 
semplice, facile che drillo menava a raggiungere la meta, che ci rafforzava Io 
spirito, ci rendeva la coscienza di uomo. Non gelosia, non invidia tra noi, ma 
gara, lotta fraterna, amore reciproco, ma mutua stima e rispetto. La scienza 
non si studiava per la scienza, l'arte per l'arte, ma la scienza sposata con l'ar- 
te, miranti alla comprensione dell' essere, della vita e del benessere sociale. 
La nostra scuola aveva una missione : creare 1' uomo perchè andiventasse 
coscienza, ed apostolo banditore di luce. 

Pieno delle idee acquisite.il nostro Domenico era tutto superbo poterle ma- 
nifestare con la sua passionala e convulsa parola nei ritrovi o nelle associa- 


(*; l'n altro comune Mactlro, l'illustra prof. Alessandro Novelli, mente meraviglio»* c degù» «li 
• empi migliori, inori in quell' epoca »venturatal 
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zioni, quali la Giovanile di Salerno, e l'omonima di Napoli; o con la penna 
su vari! diaril, tra quali figura la Vita fiuova di Salerno. 

Vennero I giorni dell'ottobre 1867: Vietri era fremente, parea uscito di sè 
pensando giunto il momento cotanto desiato per impugnare una carabina, e, 
snidando i ldra delle maremme di 18 secoli, mostrare ai suoi compagni che 
le sue non erano parole, ma convincimenti. -- Egli era irremovibile nel pro- 
ponimento, agitato da santo furore; invano II comitato di arrollamento, pre- 
sieduto dal Venerando Eroe de'due Mondi, Giuseppe avezzasa, lodando l'entu- 
siasmo del giovanetto lo pregava desistere, stante la difficoltà della campa- 
gna, la dllicala sua costituzione. — e Partirò da me solo!» rispose flera- 
mente addolorato: e la sera dei 22, dopo aver compiuto le pruove di licenza 
liceale, parti, accompagnato dalle benedizioni di quanti lo conoscevano.— 
« Forse non ci vedremo più, ricordatevi del vostro Domenico ! » licenziava i 
cortesi che lo accompagnorono. 

Erano scorsi appena quattro di che, nominato caperai foriere, la compagnia 
di cui faceva parte fu spedila sopra Monto S. Giovanni. Inesperti e malcon- 
dotti giovani, furono assaliti alla sprovvista da una turba numerossima di 
scherani e mercenari papali, i quali preclusero la ritirala al piccolo drappello. 
Incominciò allora una lotta disuguale e disperata: molti riuscirono a barricarsi 
in una casina, guidati dai bravi Bernardi e di Benedetto, che caddero entrambi 
da valorosi, ma il nostro Domenico non ebbe scampo: il suo astro eccllssossi 
per sempre, ed una palla benedetta colpendolo il primo all'inguine, lo distese 
cadavere, appena pronunziando: Italia, Roma !... 

Povero Vietri ! Unisti... Poche lacrime furono versate per te, rari domanda- 
rono della tua preziosa esistenza, e da pochi tu rimanesti conosciuto. Eppure 
avevi tanta vita, eri cosi entusiasta, amavi con tanto alletto la patria, gli amici, 
i compagni, la fanciulla del tuo cuore!.. Ma pochissimi, ch'io mi sapessi, s'in- 
teressarono veramente di te .. E tu t'immolavi, sagriBcavi il più brillante av- 
venire, per un’idea, al trionfo della quale tanto sangue generoso si sparse, spe- 
rando rimanere almanco ricordalo e ripetuto dagli animi eletti il nome tuo... 
lo non celo la tua ambizione unica, perchè nobilissima: amavi per essere ria- 
mato, credevi perchè speravi, ti sagriBcavi perchè la società avesse apprezzata 
l’opera tua... Eppure t’ingannasti!... Non un monumento, non una lapide si levò 
per te, non uua mano gentile venne a raccogliere le care tue spoglie, neglette 
tuttavia sulla terra di Roma!... 

Vivi nondimeno, o Domenico, nella memoria di pochi e veri amici, i quali 
serbano scolpito il tuo nome purissimo nei loro intelletti, vergini dalle lor- 
dure sociali, liberi da tutte le miserevoli chiesuole o partili che dilaniano la 
nostra Italia... Verrà giorno in cui potremo raccòrre le tue spoglie inconta- 
minate.'e le ricondurremo alla tua Salerno, che tu amavi con tanto sentimento, 
e pel cui nome ti accendevi di sacro entusiasmo. Lascia pure che altri gavazzi 
sulle tue sostanze, chè l'imagine tua turberà i lieti banchetti, i sogni dorati, 
come l’ombra di Banco, come la spada della giustizia o della virtù vituperata! 
L’omaggio nostro sarà vero e puro, come la tua coscienza , sincero come la 
luce del sole. Sul tuo avello, e su quello di quanti generosi caddero sull'alta- 
re della patria e della libertà, noi verremo ad ispirarci ; e se non tutti noi, vi 
andranno i tigli nostri... li nome tuo, unito a quello dei de Leo, Mameli, Na- 
nara, la Vista, Cairoti, Ferraris, Pilo, lmbriani.edi tanti altri generosi, che una 
cronaca ventura e coscienziosa saprà ricordare, formeranno il libro d' oro del 
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Martirologio italiano; ed i vostri princlpil, le vostre idee, le vostre azioni costi- 
lai ranno il culto vero delle venture generazioni. Cosi all'ipocrita teista che c'in- 
sultasse, al decrepito scettico che c’irridesse, noi con la fronte alta, e con la 
coscienza onesta, saremo orgogliosi ripetere: < andate, miserabili poltroni: 
ABBIAMO ANCHE NOI LA NOSTRA RELIGIONE. ESSA È FONDATA SUL SANGUE DEI NO- 
STRI MARTIRI, ISPIRATA DALLE LORO VIRTÙ, DALLE LORO AZIONI, DAL LORO EROISMO: 
SPECCHIATEVI ». 

Addio, Domenico Vietri; salute a voi, martiri santi, primavera sacra d'Italia: 
la nostra mente umiliata, al cospetto delle vostre figure, non trova espressio- 
ne valevole per apprezzare le vostre virtù, e significare la nostra venerazio- 
ne. Siate pur certi, fintantochù l'avarizia umana non giungerà a pervertire 
i nostri vergini animi, e la nostra coscienza pura senza livrea sari salda al 
culto delle vostre idee, questa nobile Terra, per cui tanto palpitaste, questo 
generoso popolo per cui spargeste il vostro sangue, non soffriranno oltraggio 
straniero, e non sarà lontano il giorno datore di qnelia vera libertà, che fu il 
vostro ideale, il motivo delle vostre eroiche azioni... Voi ci foste a bastanza 
di esempio, noi vi sapremo seguire. 

EUGENIO FAZIO. 
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